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Introduzione 



Decine di migliaia di partecipanti, decine e decine di assemblee 
con un mare di interventi, il dibattito operaio a P.za Maggiore, 
una grandissima manifestazione, Vtntera città coinvolta. Questi 
sono i dati salienti del convegno di Bologna. Cera chi voleva u- 
tilizzare questi tre giorni, dopo aver lanciato una campagna ter- 
roristica, per mettere in moto l'apparato repressivo dello stato, 
e chi, vedendo solo ciò, lanciava gridi di allarme sulla « trappola 
di Bologna »; c'era chi parlava del convegno come di una provo- 
cazione e considerando « untorelli » i compagni, lo voleva 
« ghettizzare »; c } era chi aveva preso questa scadenza come V ul- 
tima spiaggia della sinistra e cercava disperatamente di proporre 
obiettivi senza confronto. 

A tutto ciò hanno saputo rispondere le migliaia di compagni pre- 
senti che hanno dato vita ad una manifestazione, che per ampiez- 
ze di temi trattati per maturità e partecipazione, ha ben pochi 
precedenti nella storia del nostro paese. 

E } a partire da queste considerazioni che ci è sembrato utile fare 
questo libro di documentazione che nasce grazie alla collabora- 
zione di un gruppo di compagni. 

GLI AUTORI 
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La politica 
torna 
al primo 
posto 



Secondo i giornali che fanno 
opinione, a Bologna hanno vinto 
gli ideali: la ragione, la democra- 
zia, oppure le virtù: la pazienza, 
la tolleranza. Per Scalfari ha vinto 
il Pei, per la De lo stato. Per qual- 
cuno, più generoso, hanno vinto 
tutti, attaccanti e difensori della 
cittadella. Per altri, più raffinati, ha 
vinto il Movimento, questo magma 
indistinto che avanza senza rico- 
noscere nessun altro che se stes- 
so, senza nessuna linea se non 
quella che si inventa ogni giorno, 
muovendosi. 

Non siamo d'accordo con nes- 
suno di costoro. E poiché la peste 
di berlingueriana memoria è pas- 
sata, incominciamo a seppellire le 
sciocchezze rimaste sul terreno. 

Il convegno sulla repressione era 
stato investito fin dall'inizio di ipo- 
tesi e di interpretazioni contraddit- 
torie. Non ci soffermeremo qui su 
quelle amene, ma non innocue, 
dei lanzichenecchi, o su quelle più 
forcaioli di Lombardo Radice e di 
Pajetta: il corteo di domenica le 
ha sepolte nel ridicolo. 

Parliamo delie ipotesi che erano 
nate all'interno del Movimento. 

Doveva essere per alcuni la tre 
giorni del « Desiderio liberato », 
per altri, con maggiori ambizioni, 
l'Isola del dissenso da contrappor- 
re all'Arcipelago Gulag, sui quale 
stanno tutti, le forze politiche, i 
sindacati, la classe operaia; nell' 



isola finalmente gli intellettuali 
« non conformati », i non garantiti, 
gli emarginati. Per tre giorni si po- 
teva dissentire liberamente prima 
di ritornare sotto la cappa del re- 
gime. Questi erano i pacifisti. Giac- 
ché altri volevano fare di questo 
convegno un punto di coagulo del- 
le forze « combattenti per il comu- , 
nismo » secondo la strategia delia 
lotta armata, condotta da piccole 
avanguardie. Lo scontro tra queste 
ipotesi non è stato risolto al Pala- 
sport di Bologna, ma a piazza Mag- 
giore. 

Dall'assemblea di sabato 24 set- 
tembre tenutasi in quella piazza, 
sulla quale i giornali hanno steso 
il velo del pallido accenno, è ve- 
nuta un'ipotesi che ha sconvolto i 
piani di strateghi affrettati. E' acca- 




5 



duto cioè che migliaia di compa- 
gni, giovani e non più ta+i, cittadi- 
ni di Bologna e partigiani, operai 
all'avanguardia nell'orgarrizzare I' 
opposizione nelle fabbriche e nel 
sindacato hanno in un giorno ri- 
baltato completamente l'orienta- 
mento ambiguo, ristretto, settario 
o nichilista per porre al centro del 
dibattito il tema detta costruzione 
del fronte dell'opposizione operaia 
e popolare al governo, alla De, al- 
la politica delle sinistre. 

Non si trattava di pensieri scon- 
tati. 

La coscienza che questo Movi- 
mento, che è di opposizione, ha 
di se stesso non rispeochia sem- 
pre specularmente il movimento 
reale. Sono state tessute, al di so- 
pra delle assemblee, delie mobili- 
tazioni, della pratica sociale di 
massa, le ideologie del ghetto, 
quella dei « desideranti »,- dei « non 
garantiti», della «critica delle ar- 
mi ». Al di là delle versioni pacifi- 
ste o armate si stende il comune 
denominatore dell'ideologia del 
dissenso. 

Queste ragnatele sono state la- 
cerate da una nuova embrionale 
coscienza: quella dell'unità pro- 
fonda, ancorché da costruire sog- 
gettivamente, tra tutti gli strati e le 
classi sfruttate e oppresse della 
società, dell'unità tra la classe 
operaia e i « non garantiti ». 

Non è una grande conquista nè 
teorica nè politica, potrebbe osser- 
vare qualcuno; ma per ri Movimen- 
to « reale » investito da ideologie 
e interpretazioni del tutto estra- 
nee alla tradizione e al pensiero 
del proletariato è stato un passo 
in avanti. Una conquista beninte- 
so ancora fragile, la classe operaia 
è stata ancora e per lo più intra- 
vista e interrogata più che effetti- 
vamente raggiunta. E tuttavia si 
percepiva in quella piazza quel 
giorno la presenza di una vasta 
area di un diffuso senso « politi- 
co » comune che cresceva a ogni 
intervento. Il Movimento ha avver- 
tito di non essere più solo, era 



consapevole di non essere né tut- 
ta né, in ultima istanza, la parte 
principale del fronte di opposizio- 
ne, ma di avere con le forze non 
presenti là un legame da sviluppa- 
re e da articolare, e un'importante 
funzione di avanguardia da svolge- 
re. 

Da questa consapevolezza sog- 
gettiva e diffusa è nata la forza po- 
litica del Movimento, che ha iso- 
lato e imbrigliato gesti e tentativi 
di prevaricazione e di provocazio- 
ne. 

In questo senso Bologna rappre- 
senta una tappa, l'inizio di una 
svolta difficile e incompiuta, ma di 
segno positivo. E' un dato obietti- 
vo. Con questo dato sono state co- 
strette a fare immediatametne i 
conti innanzitutto le forze della si- 
nistra rivoluzionaria. 

Chi si illudeva di continuare a 
veleggiare, abbandonandosi alla 
deriva del Movimento, si è trovato 
improvvisamente squassato dalla 
tempesta. Chi, spaventato dal « di- 
sordine - del Movimento, gli ha 
contrapposto, per errore simmetri- 
co, la centralità operaia-sindaca- 
le, è finito ai margini, nella peti- 
zione astratta di principio. 

Chi invece ha saputo guardare 
al Movimento reale e aila funzione 
obiettiva che esso svolge nel qua- 
dro politico, lacerando l'involucro 
della falsa coscienza dì cui spesso 
si ammanta, ha potuto verificare 
come la lìnea dell'opposizione 
operaia e popolare, attorno alla 
quale costruire ì unità di tutti gli 
oppressi, ha incominciato a cam- 
minare sulle gambe. 

Così - la volontà di capire » si 
è trasformata in tensione politica 
e ideologica straordinaria, profon- 
damente unitaria. 

Persino il ha dovuto pren- 
dere atto, dopo gii inevitabili elogi 
alla Bologna tollerante e paciosa, 
della maturità e dell'autodiscipli- 
na di un Movimento che pure deve 
ancora registrare tante contraddi- 
zioni interne. 

Solo che questa vittoria è prima 
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di tutto il frutto (tei la consapevo- 
lezza dei legami e dunque delle 
responsabilità che il Movimento 
ha con il resto dell'opposizione, 
con il grosso dell'opposizione che 
si viene organizzando dalle fabbri- 
che a tutto il territorio. M Pei inco- 
mincia a prendere atto che l'oppo- 
sizione c'è, che non è (possibile 
esorcizzarla, e che si viene perico- 
losamente saldando in un fronte 
sempre più unitario. 

Proprio perché individuiamo 
tutto il positivo di questo convegno, 
dai risultati così diversi dalle pre- 
messe, saremo noi gli ultimi a sot- 
tovalutare i limiti profondi di quei 
tre giorni. 

Chi crede che « i tempi del Mo- 
vimento » segnino « i tempi della 
storia » si sta già dedicando a co- 
struire le mitologie per sopravvive- 
re un'altra stagione. In questa con- 
cezione spontaneista infantile la 
lotta politica è scandita dalle sca- 
denze che il Movimento sovrana- 
mente si autoconferisce. Così con- 
cepito, il Movimento non può che 
essere soddisfatto di sè. Ma se per 
un attimo confrontiamo le scaden- 



ze con il quadro politico, con l'in- 
sieme dei rapporti di classe in tutte 
le loro determinazioni sociali, poli- 
tiche e ideologiche, allora è facile 
scoprire quanto sia lunga la stra- 
da. 

Il confronto non può non anda- 
re ai quasi contemporanei raduni 
di massa, organizzati a Pescara o 
a Palmanova, nei quali la De, le 
forze cattoliche reazionarie si sfor- 
zano di tessere una rete di mo- 
delli ideali, di solidarietà sociali, 
di iniziative di organizzazione tali 
da costringere sulla difensiva le 
stesse forze della sinistra. 

Ciò che è stato acquisito in que- 
sto convegno, almeno a livello di 
metodo e di principio, è che il Mo- 
vimento per crescere e per svolge- 
re una funzione storica rivoluziona- 
ria deve guardare alla classe ope- 
raia e all'insieme dei rapporti di 
classe. Come questa acquisizione 
si debba tradurre in analisi e in 
condotta politica è cosa che ri- 
guarda il Movimento e tutte le for- 
ze rivoluzionarie. Il dopo-Bologna 
contiene ruesto impegno. 
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Intellettuali 

dissenso 

e 

potere 



Il convegno inizia ufficialmen- 
te venerdì 23, ma già nei giorni 
precedenti la città si riempie di 
numerosi compagni, « organizza- 
ti » e no. 

L'avvio è stentato. Giovedì po- 
meriggio si tiene una preassem- 
blea al cinema Odeon per decide- 
re dell'organizzazione del conve- 
gno e del suo svolgimento. La di- 
scussione si arena su una questio- 
ne « di principio »: se la stampa, 
la televisione etc. possano essere 
presenti al convegno, oppure no. 
Si va avanti per delle ore, senza 
che alla fine si prenda una deci- 
sione definitiva. Dietro ci stanno 
due concezioni diverse del conve- 
gno: per gli uni si tratterebbe di 
una sorta di raduno clandestino, 
che non ha interesse a farsi co- 
noscere e a crearsi alleanze (e per 
costoro la presenza della stampa 
non deve esserci), per gli altri si 
tratta di una manifestazione pub- 
blica nella quale coinvolgere quan- 
ta più gente possibile, anche attra- 



verso l'uso della stampa borghe- 
se; deve essere, se mai, compito 
del movimento far sì che l'infor- 
mazione sia quanto più è possi- 
bile veritiera e rispondente ai fat- 
ti. Già in questa assemblea si di- 
stingue un gruppetto di autono- 
mi che interrompono gli interventi 
a loro non graditi e che attaccano 
frontalmente il movimento di Bo- 
logna per aver costituito, a loro 
dire, una sorta di « direzione om- 
bra » del convegno, la quale 
prende certe decisioni e fa certe 
proposte (che non piacciono agli 
autonomi). Il gruppetto viene zit- 
tico e sonoramente fischiato. 

La città intanto continua a riem- 
pirsi. Per far posto alla massa di 
convenuti si decide di occupare 
alcune facoltà per permettere ai 
compagni di dormire al chiuso e 
di avere un punto di riferimento. 
Appaiono i primi materiali di pro- 
paganda: un volantone dei grup- 
pi di autonomia del Sud, il volan- 
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tone di Fronte popolare, volantini 
di collettivi di fabbrica, fogli e fo- 
glietti « creativi » di varia ispira- 
zione e tendenza; anche la Fgci di 
Bologna distribuisce un suo volan- 
tone, in cui fa sapere che è pron- 
ta al confronto... ma che non sa- 
rà presente al convegno perché, a 
suo dire, non ci sono sufficienti 
'garanzie democratiche'. 

Venerdì 23. L'assemblea genera- 
le di apertura del convegno è con- 
vocata per le 15 al palasport, ma 
già dalle 10 del mattino consi- 
stenti gruppi di autonomi si in- 
stallano all'interno, a ridosso del 
tavolo della presidenza. Succede 
che, nel pomeriggio, costoro pre- 
tendano di perquisire essi, al po- 
sto dei compagni del movimento 
di Bologna, chiunque voglia en- 
trare. I compagni del Mls che ar- 
rivano rifiutano quest'imposizio- 
ne. Dopo parecchi minuti di fron- 
teggiamento, dopo varie manovre 
e tentativi provocatori (gli auto- 
nomi addirittura tentano di chiu- 
dere i cancelli del palasport per 
non fare entrare più nessuno), al- 
la fine gli autonomi, ancora una 
volta isolati, devono acconsentire 
a che il servizio d'ordine ai can- 
celli sia tenuto dai compagni di 
Bologna. 

Inizia l'assemblea. Dopo il di- 
scorso di un ex-partigiano del Pei, 
padre di uno degli arrestati per i 
fatti di marzo a Bologna (« il mo- 
vimento — dice — deve essere di 
maggioranza, così non potranno 
più chiamarvi provocatori »), e 
una lettera di Bifo sonoramente 
fischiata (iniziava così: « Bisogna 
andare controcorrente, anche con- 
tro chi va controcorrente »...) co- 
mincia il confronto vero e pro- 
prio. Apre una sfilza di interventi 
dell'autonomia organizzata, tutti 



pressocché uguali uno all'altro: 
difendere i « compagni comunisti 
combattenti », pronunciarsi su 
« Curdo libero », distruggere le 
carceri; le forze politiche a sini- 
stra del Pei sono tutte da distrug- 
gere, specie il Mls che è pagato 
dal Pei... Il palazzetto diventa una 
bolgia. Grida prò e contro, gli 
« scemi, scemi » rivolti all'autono- 
mia non si contano. Scalzone, l'on- 
nipresente Scalzone, cerca di for- 
nire la base « teorica » di queste 
teorie: la contrad<iizione fonda- 
mentale — dice — è tra proleta- 
riato e stato, non tra proletariato 
e forma dello stato (non interes- 
sa, cioè, se lo stato è una demo- 
crazia repressiva, se rispetta i 
principi costituzionali, se è fasci- 
sta o democratico-borghese, sem- 
pre stato dei padroni è: dopo tan- 
ti anni il vecchio Scalzone ha sco- 
perto il bordighismo... autonomo); 
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in questo contesto la discriminan- 
te tra legalità e illegalità è secon- 
daria: si tratta invece di organiz- 
zare la « violenza proletaria diffu- 
sa » esistente nei nuovi soggetti 
sociali e indirizzarla contro lo sta- 
to. Chi non è d'accordo con que- 
sta linea è un controrivoluziona- 
rio. La prova? Le organizzazioni 
che fanno riferimento a Dp « non 
riescono a dire niente sul terreno 
della radicalizzazione ». Non so- 
lo, ma dal Corriere della sera a 
Fronte popolare si usano le stes- 
se calunnie contro i « comunisti 
combattenti » (Br, Nap, pitrentot- 
tisti etc). Sugli spalti, intanto, 
scontro fra autonomi e militanti 
di Le con pugni e schiaffi per pa- 
recchi minuti. 

Con l'intervento di Bernocchi, 
uno dei firmatari del cosiddetto 
« documento degli 11 », il palaz- 
zetto si trasforma in una corrida. 
« E' vero — dice Bernocchi — che 



ci sono tendenze allo stato forte, 
ma non si può parlare di germa- 
nizzazione »; « l'opposizione non 
può essere formata solo dai setto- 
ri sociali presenti qui, escludendo 
la classe operaia, né si tratta di 
organizzare piccoli nuclei per lo 
scontro armato ». E' il caos. Grup- 
pi di autonomi tentano di toglier- 
gli la parola, avanzano verso la 
presidenza e cercano di occupar- 
la. Il movimento però non si la- 
scia prevaricare, e tra urla, fischi, 
slogan e fronteggiamenti si impe- 
disce all'autonomia organizzata di 
togliere la parola a chi non è d'ac- 
cordo con la linea suicida e av- 
venturista dello scontro armato. 
Stesso tentativo cerca di portare 
avanti l'autonomia durante il suc- 
cessivo intervento del compagno 
Chiappini, del Cdf dell'Icmesa e 
militante del Mls, che ribadisce 
la necessità di costruire un fron- 
te di opposizione con al centro 
la classe operaia, per nulla « in- 
gabbiata » dal capitale o dai re- 
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visionisti, né affatto battuta o in- 
capace di lottare. 

Sabato 24. E' il giorno di pro- 
fonda svolta del convegno. Ci si 
divide in commissioni: operai, in- 
tellettuali, donne, violenza, stato 
e repressione, informazione e 
scrittura. Mentre al palasport ri- 
mane sola e isolata l'autonomia a 
delirare di scontro armato e di at- 
tacco allo stato, a piazza Maggio- 
re, nel cuore di Bologna, il conve- 
gno assume tutt 'altro aspetto. Cir- 
ca 30mila compagni ascoltano gli 
interventi di operai, operaie, par- 
tigiani i quali, tutti, individuano 
nella costruzione di un fronte di 
opposizione, nella ricerca della 
più larga unità delle masse, nella 
necessità di coinvolgere la mag- 
gioranza della classe operaia la 
strada giusta da seguire per scon- 
figgere i padroni, la De e la linea 
di compromesso e di tradimento 
delle sinistre. Quando interviene 
il compagno partigiano Merlin ri- 
vendicando alla nuova sinistra la 



continuità dei valori e delle lotte 
della Resistenza e la necessità di 
una battaglia a fondo per la de- 
mocrazia, tutta la piazza è in pie- 
di ad applaudire freneticamente e 
a gridare slogan di unità tra vec- 
chia e nuova Resistenza. Il vero 
convegno di Bologna è stato que- 
sto, qui è convenuta la stragran- 
de maggioranza dei compagni, qui, 
in un confronto democratico sen- 
za interruzioni e prevaricazioni, è 
emersa chiaramente la realtà del- 
l'esistenza di un'opposizione non 
riconducibile a questa o a quella 
organizzazione, ma che va ben al 
di là di tutte le orgainizzazioni, 
un'opposizione che ha già molto 
chiari i nemici da battere, le for- 
ze da conquistare, gli obiettivi 
cui tendere. 

Domenica 25. Il grande conve- 
gno si chiude con una grandiosa 
manifestazione. Più di 50mila i 
partecipanti, provenienti da ogni 
parte d'Italia. Fino ali ultimo l'au- 
tonomia organizzala tenia la car- 
ta della prevaricazione: vuole 




Commissione degli intellettuali al cinema Odeon 
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piazzarsi in testa al corteo, al po- 
sto del movimento di Bologna, 
cui, com'è giusto, tocca di aprirlo. 
Dopo un'intera mattinata di trat- 
tative l'autonomia, ancora una vol- 
ta isolata, è costretta a rinunciare 
alle sue assurde pretese. 

Finalmente, alle 15, il corteo 
parte. Un lungo, interminabile ser- 
pentone si snoda per le vie di Bo- 
logna, tra due ali di cittadini incu- 
riositi e attenti. In testa i movi- 
menti di Bologna, di Roma e di 
altre città, poi l'autonomia orga- 
nizzata, quindi le organizzazioni 
della nuova sinistra (Mls, Ao- 
Pdup, Le), infine le donne, gli 
omosessuali e un'interminabile 
marea di compagni e compagne. 
Un corteo gioioso, imprevedibile, 
con canti e slogan inventati sul 
momento e molto significativi (tra 
i più gridati: '< Non vogliamo il 
nucleo armato, ma la maggioran- 
za del proletariato « Berlinguì, 



Berlinguà, gli untorelli sono qua »; 
« il Pei non è qui, lecca il culo alla 
De »; « non vogliamo i vetri rotti, 
ma la testa di Andreotti »). La po- 
lizia, presente con forze ingenti 
(si parla di più di ómila uomini) 
si è mantenuta costantemente nei 
pressi del corteo, ma si è guarda- 
ta bene dal tentare qualsiasi pro- 
vocazione. 

Alla fine in tutti i compagni si 
avvertiva la consapevolezza che 
Bologna non rimarrà un'occasione 
isolata, ma che sin da subito biso- 
gna darsi da fare per rinsaldare 
e ampliare le fila di questa larga 
opposizione che, col convegno di 
Bologna, ha ricevuto una forte 
spinta per andare avanti e raffor- 
zarsi. 



Aula Magna di Fisica: si discute 
sulla lotta antinucleare. 
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La classe 
operaia 
non è 
" garantita" 



L'assemblea operaia di sabato t 
in piazza Maggiore — l'han detto 
in molti — ha dato una svolta al 
convegno. 

Eppure la sua effettuazione è 
stata tenacemente ostacolata da 
alcuni settori, in particolare dagli 
autonomi. 

Scalzone aveva detto il giorno 
prima al palasport che non c'era 
un problema operaio nel conve- 
gno, essendo la classe operaia 
.schierata col Pei ed è quindi inu- 
tile « corrergli dietro »; ci sono sì 
'alcuni operai che hanno capito 
tutto, ma essi vanno semplicemen- 
te aggregati agli emarginati che 
sono la sola vera forza del movi- 
mento. Così è successo che l'ini- 
ziativa dell'assemblea operaia, par- 
tita da operai bolognesi, delegati 
di Consigli di fabbrica, non riu- 
scisse a trovare una sede disponi- 
bile, se non all'ultimo momento 
nell'aula dei Seicento, tanto « do- 
vevamo » essere pochi. N 

Alle 10 l'assemblea cominciava 
nell'aula strapiena, con migliaia 
di compagni fuori che reclamava- 
no un posto più ampio per la riu- 




nione. Così — in barba alla volon- 
tà contraria del Pei — l'assemblea 
si è fatta in piazza Maggiore con 
trentamila lavoratori, giovani, bo- 
lognesi e non. 

Per la prima volta il convegno 
riusciva ad aprirsi, a coinvolgere 
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i lavoratori bolognesi, presenti in 
modo significativo in piazza du- 
rante tutto il dibattito. Falliva co- 
sì, almeno in parte, il disegno del 
Pei, assecondato del resto dagli 
autonomi di isolare il convegno 
dalla città. E non è casuale che 
ciò sia avvenuto con un'assemblea 
operaia. Le teorizzazioni sulle due 
società inevitabilmente divise fa- 
cevano clamorosamente bancarot- 
ta. 

Nella relazione d'apertura tenu- 
ta da un operaio bolognese a no- 
me dei compagni che avevano pro- 
mosso l'assemblea proprio questo 
è stato uno degli aspetti centrali. 
Non vi è e non vi deve essere con- 
trapposizione tra classe operaia 
ed emarginati, tra occupati e di- 
soccupati; il capitalismo certo ge- 
nera queste divisioni nel movi- 
mento operaio ma il compito dei 
rivoluzionari è lavorare per la ri- 
composizione del fronte proleta- 
rio unificando la classe operaia e 
tutti gli strati popolari su un pro- 
gramma di opposizione. La relazio- 
ne, individuata correttamente nel- 
l'imperialismo e soprattutto nel- 
l'azione delle due superpotenze la 
causa della crisi economica, ba- 
sava appunto sulla crisi economi- 
ca la analisi sulla repressione, cau- 
sata non da un mitico disegno Dc- 
Pci di trasformare l'Italia in un 
gulag, ma dall'esigenza dei padro- 
ni di distruggere la resistenza ope- 
raia. Proprio questo è il contenuto 
dell'accordo a sei e in ciò sta an- 
che la natura reazionaria della li- 
nea del Pei. E' possibile però bat- 
tere la linea del Pei nel movimento 
operaio e dunque compito della 
sinistra non è solo quello di com- 
pattare una minoranza agguerrita, 
ma di organizzarsi e lavorare per 
conquistare la maggioranza dei la- 
voratori, non contro il sindacato, 




ma contro la linea capitolazionista 
nel sindacato, non per rompere 
l'unità dei lavoratori, ma per raf- 
forzarla su una linea di opposi- 
zione. 

Dopo la relazione, accolta con 
scroscianti applausi, il saluto del 
padre di Bifo e la lettura di un 
messaggio di Lydia Franceschi fat- 
ta da Isotta Gaeta. Subito dopo gli 
interventi, tantissimi e significati- 
vi, quasi tutti positivi per la vo- 
lontà di discutere seriamente del- 
la prospettiva politica e non di 
contrapporsi sterilmente. Ma non 
solo il clima del dibattito è stato 
positivo, vi è stata anche, in un 
certo senso sorprendentemente, 
una significativa convergenza su 
alcuni temi essenziali da parte di 
quasi tutti i lavoratori interve- 
nuti. 

I temi della relazione sono sta- 
ti ripresi e sviluppati. Antonuzzo 
dell'Alfa Romeo di Milano ha con- 
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trastato decisamente la tesi sulla 
classe operaia « garantita » e per- 
ciò revisionista, citando gli attac- 
chi sempre più feroci che il padro- 
nato porta alla classe operaia oc- 
cupata, anche grazie ai cedimenti 
dei vertici confederali. 

Il compagno Barbera ha fatto 
un discorso sulla prospettiva po- 
litica della sinistra rivoluzionaria, 
che vede alcuni settori di essa in 
crisi e disorientati e ciò a causa 
del crollo di certezze venuto dal 
20 giugno, a causa di un'analisi 
sbagliata, di una prospettiva sba- 
gliata: quella del governo delle si- 
nistre. Ora il crescere dell'opposi- 
zione porta con sé la necessità di 
un'unificazione su una linea di op- 
posizione al governo e al compro- 
messo storico. 

Numerosi altri interventi si so- 
no soffermati su questi temi po- 
litici, mettendo in luce come i pro- 
blemi che incontriamo nelle fab- 
briche e. nel sindacato non riguar- 



dano tanto l'elaborazione di una 
piattaforma con, v tutti gli obiettivi 
in bell'ordine, quanto di trovare 
un'unità su una corretta linea po- 
litica. E qui tutti gli intervenuti 
(una quarantina) tranne uno han- 
no duramente criticato la strate- 
gia fallimentare degli autonomi, 
minoranza che lavora per la mi- 
noranza, che sproposita di lotta 
armata, che porta all'isolamento, 
che si contrappone violentemente 
alla sinistra rivoluzionaria facen- 
do il gioco del Pei. 

Il compagno partigiano Merlin 
ha scatenato un uragano di ap- 
plausi (in trentamila in piedi ad 
applaudire) quando ha attaccato 
gli autonomi che « con quattro 
scacciacani pensano di distruggere 
lo stato ». 

Molti anche gli interventi su te- 
mi specifici ma sempre inquadrati 
in una più ampia prospettiva po- 
litica. Il compagno Zinno dei di- 
soccupati di Napoli ha messo in 
luce come gli unici successi della 




battaglia per l'occupazione si so- 
no verificati quando si è creata 
l'unità tra occupati e disoccupati. 

Un giovane apprendista ha di- 
mostrato come sia falso che i gio- 
vani non vogliono lavorare, visto 
anche il numero altissimo di iscri- 
zioni alle liste del preavviamento; 
ha anche attaccato la legge sul 
preavviamento giovanile, che non 
solo non riesce a dare un lavoro 
stabile e sicuro, ma addirittura 
nessun lavoro alla maggioranza 
dei giovani disoccupati. 

Il compagno Mauro di una pic- 
cola fabbrica di Milano, dopo aver 
duramente criticato l'accordo a 
sei e i suoi nefasti effetti sul sin- 
dacato ha dimostrato col suo in- 
tervento come i giovani operai 
non fanno solo casino in piazza 
ma si impegnano nella battaglia 
politica e sindacale nelle fabbri- 
che. 

La compagna della Uil di Ro- 
ma ha parlato delle donne nel sin- 
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dacato, della occupazione femmi- 
nile, criticando le componenti sin- 
dacali che di fatto accettano la 
espulsione delle donne dalle fab- 
briche. 

E poi molti altri interventi da 
parte dei compagni dei ferrovieri, 
della Fiat Mirafiori, della Pirelli 
Bicocca, degli edili, dei lavoratori 
della scuola, del movimento dei 
soldati e dei sottufficiali. Applaudi- 
tissimo l'intervento di un compa- 
gno friulano, vecchio militante del 
sindacato che ha denunciato l'im- 
prudenza de nel fare la « festa del- 
l'amicizia » nel Friuli dopo aver 
rubato peggio degli avvoltoi sulla 
pelle dei terremotati, e che ha an- 
che aspramente criticato l'azione 
del sindacato che rispetto al Friuli 
invece di promuovere la solidarie- 
tà militante tra lavoratori si è su- 
bordinato alla burocrazia statale, 
consegnando tra l'altro alla De i 
fondi raccolti con le sottoscrizio- 
ni nelle fabbriche. 

L'assemblea si è conclusa con 
l'intervento di un operaio di Bo- 
logna che ha ribadito i temi prin- 
cipali dell'assemblea, la centralità 
operaia nella formazione di un 
blocco sociale da unire su un pro- 
gramma di opposizione al governo 
e al compromesso storico, impe- 
gnandosi, come compagni operai 
di Bologna, a sintetizzare in un 
documento i contenuti dell'assem- 
blea, di questa assemblea operaia 
che è stata indubbiamente il mo- 
mento politicamente più significa- 
tivo del convegno di Bologna. 

Si è infine proposto di promuo- 
vere un'assemblea nazionale del- 
l'opposizione operaia per discute- 
re il programma su cui lavorare 
nelle fabbriche e nel sindacato 
per battere la linea revisionista 
e conquistare la maggioranza dei 
lavoratori. 
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Bologna : 
tre giorni 
di riflessione 

di dibattito 

e di lotta 



Si è svolto in tutta la giornata 
di sabato, prima al cinema Odeon 
poi nella piazza dell'Unità, a cau- 
sa del gran numero di partecipan- 
ti, il dibattito su « intellettuali e 
dissenso ». Il clima era abbastan- 
za diverso da quello del pala- 
sport: attento, ironico, ma non 
rissoso; la stessa contestazione 
evitava la prevaricazione, e met- 
teva in luce spesso una diffiden- 
za verso possibili manipolazioni 
cui turalis tiene. In realtà di in- 
tellettuali tradizionali non ce n' 
erano molti, e forse neppure trop- 
pi, né troppo rappresentativi del 
nuovo tipo uscito dalle lotte di 
questi ultimi anni. C'è da doman- 
darsi seriamente il perché. 

In molti casi si deve sottolinea- 
re la viltà e il disimpegno delle 
primedonne dell'appello e della ta- 
vola rotonda, del piccolo schermo 
e dell'elzeviro; per altri si deve 
registrare diffideiiza verso l'impo- 
stazione di Bologna e (forse) di- 
sponibilità per una ripresa del di- 
scorso su scala più meditata. 

La mattina hanno cercato di te- 
ner banco i promotori dell'appello 



contro la repressione — Maria 
Antonietta Macciocchi, Guillerme, 
Guattari — e gli esponenti della 
rivista II cerchio di gesso, cioè 1' 
unico gruppo di intellettuali orga- 
nizzato che si sia schierato con il 
movimento bolognese a partire da 
marzo. L'impressione generale è 
che, nello spettacolo incrociato of- 
ferto dagli intellettuali di fama^e, 
da un pubblico dissacrante ma so- 
stanzialmente indifeso, abbia pre- 
valso una tendenza nettamente 
individualistica e libertaria. Dalla 
presidenza ciò avveniva con l'esal- 
tazione delle libertà borghesi e 
dell'autonomia dell'intellettuale ri- 
spetto al potere sempre e comun- 
que cattivo, e con il continuo ri- 
corso allo spettro dello stalinismo; 
dalla sala con la rivendicazione dei 
diritti individuali, con il timore 
delle sintesi culturali prevaricanti 
o supposte tali, con l'accento sui 
desideri, la soggettività dei biso- 
gni, il rifiuto dell'ideologia. 

Tutto ciò favoriva, anche per la 
concitazione dèi dibattiti e la ri- 
strettezza dello ^pazio, le formula- 
zioni spesso banali — di cui si è 



21 



compiaciuto specialmente Guatta- 
ri — , e soprattutto uno scarso con- 
fronto con i problemi concreti, con 
le varie manifestazioni della re- 
pressione in Europa, con le prati- 
che censorie nel campo specifico 
della cultura, con l'atteggiamento 
effettivo degli intellettuali italiani 
e il loro ruolo. E tuttavia la prima 
parte del dibattito non è stata af- 
fatto inutile, e ha dimostrato 1' 
enorme richiesta che c'è di porre 
un certo tipo di problemi dentro 
il movimento. 

Anche l'insofferenza anti intel- 
lettualistica, di cui è stato vittima 
soprattutto Scalia (del Cerchio di 
gesso), rivelava, al di sotto delle 
abili provocazioni e manipolazio- 
ni « trasversaliste », una domanda 
positiva di chiarezza e di concre- 
tezza. Che poi ouesta concretezza 
venga vista prevalentemente nel 
vissuto, nel non mediato ideologi- 
camente, culturalmente e organiz- 
zativamente, è un altro discorso, 
o meglio è il discorso generale su 
tutta la pratica del movimento. 

Nel pomeriggio, nella più disten- 
siva cornice dei giardini all'aper- 
to, con un pubblico estremamen- 
te attento, che dimostrava la pro- 
pria vigilante critica senza scivo- 
lare nella gesticolazione goliardi- 
ca (incoraggiata la mattina anche 
dalla presenza di stelle e relativi 
fotografi), si è sviluppato un dibat- 
tito molto diverso, purtroppo pri- 
vo della presenza dei protagoni- 
sti della prima parte, misteriosa- 
mente scomparsi. 

Baldelli ha criticato duramente 
la disinvolta sostituzione dello 
slogan ad effetto e delle acrobazie 
verbali al ragionamento, riferen- 
dosi specificamente alla lettera di 
Bifo al convegno; mentre Clemen- 
te e Illuminati hanno posto il pro- 
blema della mobilitazione di set- 



tori intellettuali contro il compro- 
messo storico, al di là della pur 
utile testimonianza isolata di dis- 
senso rispetto alle aperte violazio- 
ni della stessa legalità borghese. 

Il problema non è quello di re- 
staurare la democrazia e le liber- 
tà minacciate dalla tirannide — 
un altro intervento aveva giusta- 
mente ridimensionato Bobbio, tan. 
to esaltato dalla Macciocchi, a « li- 
berale coerente » — ma di investi- 
re la forma specificamente rea- 
zionaria che la democrazia borghe- 
se assume nell'età dell'imperiali- 
smo, nella fase della crisi, e sotto 
l'incalzare della contesa tra le su- 
perpotenze. Se però non si accetta 
la tesi del comando socialdemo- 
cratico-terroristico del capitale 
che avrebbe completamente rias- 
sorbito la società civile (le tesi alla 
Negri), balza in primo piano il pro- 
blema delle forme di consenso 
che la reazione cerca di costruirsi 
a livello di massa, e in cui il ruolo 
degli intellettuali è decisivo. Ben 
l'ha capito il Pei che, fallito l'ap- 
pello berlingueriano per coinvol- 
gere direttamente i grandi intel- 
lettuali nel compromesso storico 
e nel piano a medio termine (ab- 
biamo visto che sono fallite an- 
che le iniziative del movimento 
di coinvolgerli nel dissenso), sta 
puntando a reclutare strati di in- 
tellettuali amministrativi non cri- 
tici, dotandoli anche di un'ideo- 
logia appropriata: l'autonomia 

del politico e la volontà di poten- 
za proclamate dagli ex-operaisti 
Tronti, Cacciari e Asor Rosa. 

Occorre allora contrapporre a 
questo progetto un coinvolgimen- 
to capillare e sistematico di consi- 
stenti settori intellettuali in un 
fronte di opposizione al compro- 
messo storico, di cui la manifesta- 



22 




Maria Antonietta Macciocchi. 
Sotto: assemblea al cinema Odeon. 



zione di Bologna ha mostrato pre- 
valentemente soltanto alcune com- 
ponenti, magari muovendosi ver- 
so iniziative specifiche nel campo 
culturale che associno alla mobi- 
litazione contro la repressione la 
critica di fondo della democrazia 
borghese nella fase della reazione 
poliziesca. Si tratta di trascinare 
a lavorare nel movimento centi- 
naia e migliaia di intellettuali ai 
vari livelli di collocazione e in- 
fluenza, e di creare intellettuali di 
democrazia progressiva, e non 
semplicemente avvocati o grilli 
parlanti del sistema. Che si stia 
cominciando confusamente a fare 
i conti con questi problemi non 
è cosa di poco conto, anche se bi- 
sogna considerare tutta l'ombra 
che su questo processo proietta il 
collasso del marxismo di etichetta, 
oggi contestato e sgretolato dalle 
correnti del cosiddetto « comuni- 
smo non marxista ». 




24 



Donne 
e 

movimento 
femminista 

« La repressione non ci fa pau- 
ra, la nostra lotta si fa sempre più 
dura »: con questo slogan canta- 
to il movimento delle donne ha 
cominciato a muoversi all'interno 
del grandioso corteo unitario. 

Dopo tre giorni di estenuante e 
contradditorio, ma ricco dibatti- 
to, il movimento ha riaffermato la 
propria volontà di esistere e di 
svilupparsi con un grossissimo 
corteo, allegro e combattivo, ri- 
sposta molto eloquente a chi a 
Bologna ha cercato in tutti i modi 
di negargli uno spazio politico, 
una presenza organizzata. Ciò è 
riferito quanto alle donne dell'au- 
tonomia organizzata che, cammel- 
late a Bologna da diversi giorni 
prima del convegno, hanno agito 
contando sulla debolezza del mo- 
vimento di Bologna per negare 
al movimento nazionale delle don- 
ne un ruolo all'interno del conve- 
gno e una partecipazione attiva 
all'organizzazione generale. 

Eppure le donne sono arrivate 
a migliaia, si sono date comun- 
que appuntamento. Venerdì pome- 
riggio piazza Maggiore si è riem- 




pita di compagne che l'aula dei 
600 a palazzo re Enzo non riusciva 
a contenere. Si sentiva l'esigenza, 
più che di adeguarsi al tema del 
convegno, di incontrarsi, di di- 
scutere del movimento, della crisi 
che i collettivi attraversano, delle 
nostre prospettive dopo la sconfit- 
ta sull'aborto, di scambiarci ri- 
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flessioni ed esperienze concrete. 

Ma tutto ciò, soprattutto nella 
prima giornata, è stato impedito 
ancora una volta dalla prevarica- 
zione delle autonome, che ripetu- 
tamente proponevano lo sciogli- 
mento dell'assemblea e la con- 
fluenza al palasport, dove gli au- 
tonomi speravano di spadroneg- 
giare: questa manovra non è co- 
munque riuscita e l'assemblea si 
è protratta fino alle 20, nonostan- 
te l'insopportabilità dei monotoni 
slogan delle autonome e il boicot- 
taggio agexto di ogni proposta di 
riunione di movimento per il gior- 
no successivo che non fosse a so- 
stegno di un loro delirante docu- 
mento che spudoratamente è sta- 
to letto come la riflessione unita- 
ria del movimento femminista di 
varie città e che ovviamente ha ri- 
scosso i fischi che meritava. Gli 
autonomi odiano tutti i movimen- 
ti di massa e particolarmente 
quello delle donne, pesantemente 
e volgarmente insultate; le donne 
degli autonomi non hanno d'altra 
parte concezioni molto diverse, 
ma sono sempre « in linea », an- 
che quando il gruppo dei Volsci 
picchia le donne. 

Il loro documento conferma la 
posizione che nega la contraddi- 
zione specifica su cui il movimen- 
to è nato e si è sviluppato, nega 
la specificità della condizione fem- 
minile e conseguentemente tutta 
la ricchezza dei contenuti elabo- 
rati dal movimento, che arricchi- 
scono e non indeboliscono la lot- 
ta generale, che ci accrescono an- 
che come militanti. 

Oggi essere compagne deve ne- 
cessariamente significare accanto 
alla coscienza complessiva anche 
la coscienza della propria condi- 
zione di donna. Per le autonome 
no, perché oggi avanzerebbe il 
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processo di germanizzazione e non 
esiste spazio per le lamentele da 
donnicciola ma bisogna stringersi 
strettamente attorno ai maschi 
nell'esercito combattente armato 
e seguire l'esempio di Maria Pia 
Vianale. La repressione per co- 
storo è solo quella esercitata di- 
rettamente dallo stato ed è al cuo- 
re dello stato che bisogna colpire. 
Quasi che la battaglia per l'abor- 
to libero, gratuito e assistito se il 



movimento l'avesse assunta fino 
in fondo, senza lasciarsi disgrega- 
re né all'interno né all'esterno, 
non sarebbe stata un notevole 
contributo da parte delle donne 
a modificare l'attuale quadro po- 
litico. 

E' emerso dunque con chiarez- 
za come l'autonomia sia l'equiva- 
lente, mascherata da sinistra, del- 
le altre fprze revisioniste che la- 
vorano per spazzare via il movi- 
mento, per impedirgli di esistere, 
per negargli qualunque specifici- 
tà oltre che per imporre dei com- 
piti che certamente non sono con- 
cepibili attualmente e che certo 
le donne non disdegneranno di fa- 
re quando sarà necessario. 

Sabato mattina ci sono stati 
due momenti di assemblea, una a 
Magistero, divisasi successivamen- 
te non solo per il numero ma so- 
prattutto per le divergenze poli- 
tiche, e l'altra a Istologia. E' stata 
ribadita la necessità per il movi- 
mento di uscire dalla crisi, darsi 
una più precisa identità e colloca- 
zione; molte compagne hanno por- 
tato le proprie esperienze di col- 
lettivo, la valutazione sulla batta- 
glia per l'aborto; moltissime altre 
hanno posto il problema del le- 
game tra lotta specifica e lotta 
generale, ma su ciò il dibattito è 
ancora aperto. 

Bologna ha costituito senz'altro 
la ripresa del dibattito per la cre- 
scita del movimento. A Bologna 
infatti non ci volevano come don- 
ne e invece ci siamo state, e sia- 
mo state non un convegno ma 
parte del convegno; non volevano 
che scendessimo in piazza come 
movimento e invece siamo scese 
ed eravamo davvero tante. 

Questo è il messaggio che Bo- 
logna lancia a tutte le donne. Co- 
glierlo vuol dire andare avanti. 
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L'opposizione 
non è 
air ultima 
spiaggia 



Doveva essere, quello di Bolo- 
gna, il convegno del "dissenso" da 
una parte e della P38 dall'altra. 
Sperava che così fosse il Pei. Lo 
sperava la grande stampa borghe- 
se. Ma la realtà che l'opposizione 
non è all'ultima spiaggia viveva 
nella coscienza di decine di mi- 
gliaia di compagni rivoluzionari 
che nel lavoro di massa hanno ac- 
cumulato esperienza, esigenze di 
fondare una prospettiva, volontà 
tenace di raccogliere le fila della 
sinistra rivoluzionaria in una rin- 
novata politica unitaria. 

Ciò non vuol dire che l'ideolo- 
gia del dissenso e della P38 non 
ci siano state. Ci sono state e han- 
no anche pesato. Se è per questo 
c'erano anche gli opportunisti di 
destra, i pompieri del movimento 
che ci è parso di vedere in alcuni 
interventi di compagni del Pdup- 
Ao. Quest'ultimi non hanno pesa- 
to, ma hanno rappresentato l'ine- 
vitabile complemento alla revivi- 
scenza dei 'ridicoli': Guattari, Bi- 
ro, e chi a scadenza decennale ri- 
propone con il solito linguaggio 



ultraintellettualistico la « balla » 
dell'integrazione della classe ope- 
raia. 

E infine, per concludere la ras- 
segna dei vecchi vizi, è comparso 
il piccolo cabotaggio di taluni di- 
rigenti di Lotta continua che ave- 
vano creduto di poter risolvere 
i loro rapporti con gli autonomi 
camuffando le contraddizioni fra 
autonomi e movimento di massa 
come cagnesco azzuffarsi fra au- 
tonomi e Mls. 

Ma a piazza Maggiore nella gior- 
nata di sabato il dibattito sulla 
questione operaia, seguito da più 
di 30.000 persone, ha fatto emer- 
gere le aspettative della maggio- 
ranza dei compagni: la ricerca se- 
ria di una prospettiva, lo sforzo 
di mettere a fuoco elementi di un 
programma, la verifica che il mo- 
vimento di opposizione non è sta- 
to sbaragliato ma cresce. 

L'assemblea di piazza Maggiore 
ha rappresentato il segno tangi- 
bile che l'esperienza di lotta e le 



forze accumulate dall'area della 
rivoluzione dal '68 in poi non è sta- 
ta dispersa dalle scelte trasformi- 
stiche del gruppo del Manifesto, 
dall'arrendevolezza di certi setto- 
ri della sinistra sindacale e di 
Pdup-Ao né dall'attiva opera di- 
sgregatrice dell'area dell'autono- 
mia. Le spocchiose affermazioni 
berlingueriane sugli untorelli so- 
no state ridicolizzate, senza biso- 
gno di indianate, dall'intelligenza 
operaia. 

Emilio della Marelli di Sesto 
S. Giovanni: « Il Pei dice che sia- 
mo untorelli. Ma gli untori non 
sono mai esistiti. Erano l'inven- 
zione della classe dominante ». E 
a Scalzone ha chiesto di spiegare 
come si può parlare di una classe 
operaia garantita quando essa è 
minacciata dai licenziamenti, dal 
ricatto degli straordinari, dalla 
nocivi tà. E di rincalzo a lui, un 
compagno del coordinamento fer- 
rovieri di Roma: « Sono garantiti 
forse gli operai che muoiono di 
cancro e di diossina? La teoria 
dei garantiti e non garantiti è la 
linea del Pei. Una linea di destra 
dunque! perché nella società capi- 
talista gli unici garantiti sono gli 
sfruttatori ». 

In tutti questi interventi si toc- 
cava con mano la possibilità di 
fare, di lavorare per la rivoluzio- 
ne. Allora nella piazza si è deter- 
minato anche un clima particola- 
re, si avvertiva un senso di libe- 
razione dalla cappa di mistificati 
bisogni radicali e ci riappropria- 
vamo di un concetto fondamenta- 
le: che il bisogno più radicale del- 
le masse è il socialismo. Che il 
bisogno di una radicale trasfor- 
mazione non è acquisizione di po- 
chi eletti, per esempio di quello 
scemo di Scalzone, ma un biso- 



gno in primo luogo della classe 
operaia, di tutti gli sfruttati e gli 
oppressi. Ecco, su questa base si 
è stabilito un certo feeling fra 
quei 25-30 mila che eravamo là. 

Per questo hanno sbagliato i 
compagni di Pdup-Ao e di Lotta 
continua scegliendo come terreno 
di confronto il Palazzo dello sport 
e gli autonomi invece che la mas- 
sa dei compagni. 

L'errore di Pdup-Ao è stato de- 
terminato dalla scelta di essere 
presente non per il movimento 
ma per qualificare la loro diver- 
genza nei confronti degli estremi- 
sti agli occhi del mondo. 

Lotta continua, alla quale va da- 
to atto di aver assolto un ruolo 
importante nel difendere il con- 
vegno dal boicottaggio degli au- 
tonomi, ha però preferito non 
trarre tutte le conseguenze dalla 
contraddizione fra autonomi e 
movimento di massa, le cui pro- 
spettive di sviluppo non scaturi- 
scono certo dal confronto imper- 
niato sull'alternativa fra lotta le- 
gale e lotta armata. 

Queste discussioni possono far 
fondere il cervello di Scalzone ma 
a livello di massa trovano un'in- 
telligenza molto superiore che co- 
glie con chiarezza che non può 
esservi rottura rivoluzionaria se 
non si afferma un fronte di oppo- 
sizione e di lotta di massa; che 
non si può fare la guerra se non 
si ha un esercito; che chi ha un 
esercito trova le armi, mentre chi 
ha le armi e basta può solamente 
suicidarsi. 

Abbiamo parlato di fronte di 
opposizione. Ma questa non è più 
una parola d'ordine di qualche 
gruppo. Essa è passata nella co- 
scienza di ampi settori. Gli ele- 
menti di una politica di fronte 
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hanno potuto esprimersi non so- 
lo in modo formale in piazza Mag- 
giore. 

La compagna paraplegica del 
Cto di Firenze, il sottufficiale del- 
l'aeronautica, i rappresentanti dei 
terremotati del Friuli e del BeJi- 
ce, i partigiani, i compagni di Me- 
dicina democratica perché sareb- 
bero dovuti intervenire al Pala- 
sport? Per ricevere fischi ed ap- 
plausi? 

Essi erano portatori di propo- 
ste di organizzazione. A piazza 
Maggiore si sentiva sulla pelle 
che si voleva proprio questo. Do- 
po che la compagna paraplegica 
di Firenze aveva detto che la clas- 
se operaia si deve far carico della 
questione degli emarginati perché 
la salute fisica è la prima ad esse- 
re minacciata quando non c'è op- 
posizione, da parte di un compa- 
gno di Medicina democratica è 
stata fatta la proposta di costitui- 
re con Magistratura democratica 
e Psichiatria democratica una 
commissione di verifica perma- 
nente della salute in fabbrica. 

Emergeva quindi una definizio- 
ne nuova del ruolo dell'intellettua- 
le. Un intellettuale 'rosso ed esper- 
to', che nella sua pratica si im- 
patta con i problemi delle masse 
e sottomette la sua scienza alla 
critica delle masse e misura la 
sua competenza sulla capacità di 
risolvere i problemi posti dalle 
masse e quindi opera al contempo 
politicamente e scientificamente. 
Altro che il dissenso di Guattari e 
tutto il vecchiume retorico-urna 
nistico. 

Allo stesso modo è stata ridi- 
mensionata la tesi sulla germaniz- 
zazione, colta in tutta la sua natu- 
ra di tesi che giustifica il disim- 
pegno o l'azione disperata. 
Un compagno del coordinamen- 



to ferrovieri di Roma: « Siamo 
impegnati in una riflessione per 
organizzare un'opposizione che 
nasca dai consigli e dalle struttu- 
re di base. Vogliamo costruire la 
opposizione nel sindacato ma sen- 
za opportunismi nei confronti dei 
vertici. Non c'è germanizzazione 
perché c'è crescita di opposizione 
tra i lavoratori. Il patto a sei non 
è perenne, perché dietro a questo 
patto c'è la competizione, ci sono 
le contraddizioni ». 

I gruppi dell'autonomia erano 
venuti a Bologna come a una sca- 
denza importante per imporre la 
loro egemonia sul movimento. 

Non solo essi sono rimasti iso- 
lati sul problema della lotta ar- 
mata ma è stata colta la natura 
di destra della loro teoria dei ga- 
rantiti e non garantiti che non 
casualmente è propria anche del 
Pei e della borghesia. Essi sono 
apparsi estranei a tutto il movi- 
mento e contrapponendosi all'esi- 
genza di approfondire la specifi- 
cità delle contraddizioni si sono 
attirati l'odio di vasti settori. 

A Bologna non c'è stata la sfila- 
ta degli scontenti, né si è verifica- 
ta la speranza del Pei che non si 
discutesse di politica. 

A Bologna sono emersi elementi 
su cui costruire un programma 
che unifichi l'area dell'opposizio- 
ne rivoluzionaria. Le gambe sono 
fragili perché all'interno del mo- 
vimento vi sono grandi differenze 
di livelli di coscienza, di esperien- 
za e di pratica 

Ma ancora una volta il movi- 
mento dei giovani sta assolvendo 
al ruolo di aprire contraddizioni 
che favoriscono il crescere di un 
fronte di alleanze intorno alla 
classe operaia per battere la po- 
litica della democrazia cristiana 
e della socialdemocrazia. 
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Il discorso 
introduttivo della 
assemblea operaia 
in p.za Maggiore 



La fase storica attuale dello 
sviluppo della lotta di classe a 
livello internazionale è caratteriz- 
zata da un periodo di forti ten- 
sioni e di estrema instabilità del 
quadro politico generale. Da una 
parte la crescente avidità del ca- 
pitalismo multinazionale, la sem 
pre maggiore arroganza delle due 
superpotenze Usa-Urss, che die- 
tro la palese ipocrisia della « di- 



stensione » portano avanti i loro 
disegni imperialistici di assog- 
gettamento, dominio e sfrutta- 
mento dei paesi e dei popoli del 
mondo. 

La corsa incessante all'arma- 
mento da parte delle due super- 
potenze rivela il reale significato 
della « coesistenza pacifica » e 
cioè una lotta all'ultimo sangue 
fra Usa e Urss per il dominio del 



mondo. Questa lotta per la su- 
premazia porta ogni giorno i due 
imperialismi a scontrarsi in ogni 
angolo della terra, ogni giorno i 
signori della guerra cercano di 
penetrare, sfruttare, assoggetta- 
re i popoli del mondo disegnan- 
do sulla terra una scacchiera che 
li vede fronteggiarsi in vista del- 
lo scontro finale. 

Dall'altra parte il crescente bi- 
sogno di libertà dei popoli dei 
paesi sfruttati, che ogni giorno 
contrastano con la propria for- 
za e la propria lotta i disegni 
egemonici delle due superpoten- 
ze. Sotto l'esempio vittorioso dei 
Vietnam, del Laos e della Cam- 
bogia i paesi del Terzo mondo 
conducono la loro lotta per l'in- 
dipendenza nazionale e all'inter- 
no di questa situazione le classi 
sfruttate lottano per la propria 
emancipazione. 

Nella stessa Europa le lotte del 
proletariato negli ultimi anni 
hanno dimostrato una precisa vo- 
lontà di ripulsa nei confronti del- 
lo sfruttamento del capitale e del- 
l'egemonismo delle due superpo- 
tenze. Anche se in questo perio- 
do l'avversario di classe si dimo- 
stra sempre più agguerrito e pre- 
potente, la volontà di lotta e la 
forza delle classi sfruttate dimo- 
strano che la partita fra capitale 
e lavoro, fra barbarie e sociali- 
smo è ancora tutta da gioca- 
re. 

La lotta di classe nel nostro 
paese si colloca all'interno di que- 
sto quadro internazionale. La cri- 
si economica persistente ha inf er- 
to un duro colpo alle condizioni 
di vita delle masse proletarie nel 
nostro paese rilanciando la capa- 
cità di accumulazione di profitti 
da parte del capitale. A livello 
istituzionale la politica revisioni- 
sta di svendita dell'interesse ope- 
raio in favore della borghesia e 
il capitolazionismo dei vertici 
sindacali di fronte al padronato 
hanno accentuato le difficoltà e 
i disagi operai intaccando grave- 
mente le pur consistenti conqui- 
ste scaturite dalle lotte del '69. 

Il partito sedicente comunista 
continua senza tregua la sua poli- 
tica di accordo-scontro con la De 
non lesinando mai duri attacchi ai 
bisogni operai. 



Anche dietro la facciata ufficia- 
le del compromesso storico e 
della « solidarietà tra i partiti 
democratici » si rivela chiara V 
esistenza di uno scontro durissi- 
mo per la supremazia da parte 
della De e del Pei. 

Se è vero che l'unica unanimi- 
tà sinora raggiunta da queste due 
forze è quella praticata nel re- 
primere duramente i movimenti 
di massa nelle loro espressioni 
sociali e materiali, è anche vero 
che perdura lo scontro e anzi si 
accentua nel tentativo reciproco 
di estromettersi dalla gestione 
dello stato [...}. 

Alla messa a punto e alla pra- 
tica di un programma antipo- 
polare si accompagna nello stesso 
tempo una lotta al coltello per il 
predominio politico. Le ultime vi- 
cende del caso Lattanzio e altri 
esempi ancora ne sono una chia- 
ra testimonianza. A livello istitu- 
zionale ne deriva quindi una for- 
te e pericolosa tendenza alla cen- 
tralizzazione, alV autoritarismo e 
alla repressione che le masse pro- 
letarie sperimentano ogni giorno 
sulla loro pelle. Nello stesso tem- 
po si verifica però una situazio- 
ne di forte instabilità politica do- 
vuta da una parte alle contraddi- 
zioni fra De e Pei nella lotta per 
il potere ma soprattutto alla pre- 
senza di larghi strati sociali che, 
seppur male organizzati, esprimo- 
no comunque una forte resisten- 
za ai disegni antipopolari della 
borghesia e dei suoi rappresen- 
tanti istituzionali. 

E' giusta quindi l'analisi di una 
tendenza in atto al livello dello 
stato di un aumento della repres- 
sione dei bisogni di massa in 
quanto presupposto irrinunciabi- 
le per il rilancio del profitto del 
capitale, d'altra parte sarebbe fa- 
talmente erroneo vedere questa 
tendenza, come essa stessa si ma- 
nifesta, come un fatto già com- 
piuto ed ineluttabile. 

Le difficoltà di organizzazione, 
di espressione e di prospettiva 
rivoluzionaria che affliggono la 
classe operaia non possono por- 
tarci a « gettar via il bambino 
con l'acqua sporca ». Nonostante 
queste difficoltà infatti esistono 
segni tangibili di una coscienza 
di classe nel nostro paese. 



Sempre in aumento sono gli 
strati di classe operaia che rifiu- 
tano la logica dei sacrifici e si 
battono con coscienza per una 
diversa qualità della vita, del la- 
voro contro la miseria e la disoc- 
cupazione scontrandosi anche con 
i fautori dell'asservimento al ca- 
pitale. Se a Roma Lama fu con- 
testato dagli studenti è pur vero 
che a Milano è stato contestato, e 
duramente, dagli operai. 

Quello che manca allora in que- 
sta fase è che può e deve esse- 
re fatto un salto qualitativo che 
porti a proiettare, organizzare e 
programmare oltre il limite del- 
la lotta economica le prospettive 
rivoluzionarie della classe. 

Questo è infatti l'unico modo 
di rompere l'egemonia revisioni- 
sta sul movimento operaio, e que- 
sto è il compito dei sinceri co- 
munisti. 

Infatti non possiamo ignorare 
che a tutt'oggi i revisionisti de- 
tengono l'egemonia sulla maggio- 
ranza del movimento operaio. 

Scrutando l'orizzonte noi dicia- 
mo che la situazione è difficile, 
la tendenza e l'esercizio della re- 
pressione da parte dello stato so- 
no in forte aumento, ma forti e 
in aumento sono anche le con- 
traddizioni di classe; esiste oggi 
in Italia una prospettiva rivolu- 
zionaria anche se tutta da co- 
struire. 

A partire da quali elementi si 
costruisce però una prospettiva 
rivoluzionaria? [...]. 

E' necessaria la giusta indivi- 
duazione dei soggetti sociali por- 
tanti di un processo rivoluzio- 
nario. 

La nostra presenza in questo 
convegno, come operai e comuni- 
sti, vuole essere non una presun- 
tuosa rappresentazione coreogra- 
fica della centralità operaia, ma 
più semplicemente un modesto 
ma fattivo contributo allo svilup- 
po delle tematiche emerse negli 
ultimi mesi della lotta di classe 
e riconfermate in questo conve- 
gno dalla presenza di migliaia di 
compagni, studenti, emarginati, 
sfruttati e altri. Noi riteniamo 
artificiose e pertanto false le teo- 
rizzazioni di quanti sostengono 
che la rivoluzione si fa solo con 
i mitici operai, allo stesso modo 



riteniamo irrazionali le teorizza- 
zioni di quanti dicono che la ri- 
voluzione la faranno i non ga- 
rantiti da soli. 

Più in generale diciamo che 
queste separazioni manichee so- 
no dovute a distorsioni ideolo- 
giche derivanti da interessi an- 
tagonistici rispetto agli interessi 
di tutti gli strati sociali sfruttati. 

Non ci può essere separazione 
o diversità di interessi fra ope- 
rai occupati e non garantiti se 
non nella logica del capitale e dei 
suoi servi vecchi e nuovi. La te- 
matica prevalente di questo con- 
vegno, la repressione, è un ele- 
mento di unità tra operai occu- 
pati e compagni non garantiti, 
nel senso che la repressione col- 
pisce seppur con diverse forme e 
gradazioni, tanto gli occupati 
quanto gli emarginati dal ciclo 
produttivo. 

Noi tutti riteniamo che la re- 
pressione, lungi dall'essere sem- 
plicemente una paranoia del si- 
stema o una personale cattiveria 
di Cossiga, sia in realtà un pre- 
supposto inamovibile per la ri- 
strutturazione capitalistica nel 
nostro paese e pertanto non irra- 
zionale ma logica conseguenza dei 
rapporti di classe oggi esistenti. 
Se in un tempo il sistema impe- 
riale ha bisogno di reprimere, 
incarcerare e soffocare i bisogni 
di migliaia di proletari fuori dal- 
la fabbrica, nello stesso tempo 
esso ha bisogno di reprimere i 
bisogni operai dentro la fabbrica, 
nei luoghi di lavoro e più in ge- 
nerale in qualsiasi situazione del- 
la vita quotidiana delle masse po- 
polari [...]. 

La repressione dentro la fab- 
brica si manifesta nelle forme dei 
licenziamenti in massa, della mo- 
bilità padronale sul lavoro, del- 
l'aumento dello straordinario, del- 
l'aumento della nocività e dei rit- 
mi di lavoro, con attacco al sa- 
lario e quindi alla qualità della 
vita, non da ultimo con 5.000 omi- 
cidi all'anno. 

A fianco a questi momenti clas- 
sici di repressione ne subentrano 
dei nuovi e sempre più pesanti 
come l'arresto di operai colpe- 
voli di lottare per la propria 
emancipazione. 
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tolleranza dentro i sindacati co- 
me testimonia il livore degli ul- 
timi tempi nei confronti di tut- 
te le forme di dissenso che pure 
sono presenti all'interno del mo- 
vimento operaio t—]- 

Noi siamo qui a ribadire che, 
al di là di arroganti scomuniche, 
è nell'interesse della classe ope- 
raia la ricerca della massima uni- 
tà con i movimenti di massa an- 
ticapitalistici. Noi riteniamo che 
questa unità sia un bisogno re- 
ciproco e che non vi possono es- 
sere tangibili risultati per un mo- 
vimento di massa ove questo non 
si ponga il problema di una pro- 
fìcua e non sporadica alleanza 
con la classe operaia. 

L'iniziativa padronale oggi pun- 
ta alla frantumazione e all'isola- 
mento della conflittualità operaia 
per poter sconfiggere la classe su 
tutti i terreni, da quello economi- 
co, a quello politico, a quello so- 
ciale. 

Per questo oggi è necessario 
riaggregare il fronte di lotta ope- 
raio su una base di netta opposi- 
zione al programma di ristruttu- 
razione capitalistico. 

Data la qualità del disegno ca- 
pitalistico questa riaggregazione 
è condizione necessaria ma non 
sufficiente da sola per battere 
l'avversario di classe. 

La dimensione attuale del ciclo 
produttivo se da una parte ten- 
de a restringere la base produt- 
tiva di fabbrica dall'altra espan- 
de la sua articolazione nel socia- 
le sfuggendo spesso a situazione 
di controllo operaio (es. decen- 



tramento, lavoro a domicilio, la- 
voro nero). 

Pertanto oggi ribadire la cen- 
tralità operaia vuol dire farsi ca- 
rico anche di questa situazione 
all'esterno della fabbrica. 

E' quindi necessaria una riag- 
gregazione sociale che recuperi 
le lacerazioni prodotte dalla cri- 
si economica e dall'egemonia del 
revisionismo per poter costruire 
un vasto e articolato fronte di 
lotta e di opposizione che sappia 
andare oltre il controllo di un 
ciclo economico verso il control- 
lo progressivo dell'intero stato. 

Individuate le contraddizioni e 
i soggetti sociali noi riteniamo 
che anche a partire da questo 
convegno si debba sviluppare un 
un dibattito politico che ci per- 
metta di arrivare alla definizione 
dei tempi e dei modi necessari 
per questa riaggregazione sociale 
di classe. 

In questa sede non è nostro 
compito formulare il programma 
per l'insurrezione né fondare il 
partito dell'insurrezione [...]. 

Non pretendiamo che da que- 
sto dibattito scaturisca la linea 
valida per tutti; ci auspichiamo 
invece che questa sia la sede per 
l'inizio di un confronto fra com- 
pagni di diversa condizione so- 
ciale, diversa militanza politica 
e con diverse opinioni fra loro, 
ma che comunque sono mossi da 
un bisogno comune che è quello 
di ricercare sempre maggiori li- 
velli di unità e di lotta per po- 
ter battere infine lo sfruttamen- 
to del capitale. 
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CORRIERE DELLA SERA 11-9 

BOLOGNA PRE OCCUPATA ASPETTA L'ONDATA DEL 2 3 SETTEMBRE 

Signor sindaco, come si prepara 
all'in contro con gli auton omi? 

«Calma e fermezza, non paura» - «Non facciamo processi alle intenzioni», 
ma «ora siamo di fronte a richieste volutamente irragionevoli» - «Spe- 
riamo che si trovino soluzioni per un ordinalo svolgimento del convegno» 



— Berlinguer cosa ne pen- 
sa di tutto questo «rumore» 
su Bologna? 

« Che è parte di un attacco 
allo stato democratico e alla 
prospettiva del suo rinnova- 
mento ». 

— Perché è stata scelta Bo- 
logna? 

«A torto o a ragione Bo- 
logna è stata indicata come 
un successo del governo Zo- 
cale delle sinistre. L'immagi- 
ne di una città bene ammi- 
nistrata, in mezzo a tanto 
malgoverno, ha persino vali- 
cato i confini nazionali. Bi- 
sognava deturpare questa im- 
magine. Ma probabilmente la 
ragione è più profonda ». 

— Cioè? 

« Bologna è collocata, poli- 
ticamente, in una posizione 
strategica. Nel 1920 i fascisti 
per passare nella Valle Pa- 
dana dovettero prima piega- 
re Bologna. Pochi oggi ricor- 
dano che l'assalto a palazzo 
d'Accursio fu il segnale d'av- 
vio dell'offensiva che due an- 
ni dopo avrebbe portato alla 
marcia su Roma*. 
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Vignette. 

CONTINUÒ 
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UN ACCORDO COH ANDREOTTI DI SENATORI E DEPUTATI BOLOGNESI 



Turni di veglia di parlamentari 
per il convegno degli autonomi 



DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

BOLOGNA — I parlamentari bolognesi si 
sono impegnati ad essere sempre presenti in 
città durante i giorni, del « tranquillo week 
end di paura », con turni di reperibilità in 
comune o in prefettura. La decisione è stata 
confermata dopo l'incontro avuto sabato sera, 
in una saletta della stazione centrale, con 
Giulio Andreotti. 

Alla riunione, avvenuta mentre il presi- 
dente del consiglio rientrava a Roma dopo 
essere stato a Ferrara, hanno partecipato 
fra gli altri, per la DC, Marabini, Tesini e 
Rubbi; per il PCI, Fanti, Sarti e Adriana 
Lodi. Era presente anche il sindaco Zan- 
gheri. In precedenza, a Ferrara, Andreotti 
aveva avuto un breve colloquio con Preti, 

L'incontro con il capo del governo era 
stato richiesto formalmente dai deputati di 
Bologna la settimana scorsa, per sottolineare 
che i problemi posti dal convegno sulla re- 
pressione investono - non solo il ministero 
dell'interno, ma la stessa presidenza del con- 
siglio. 

« Abbiamo chiesto che lo Stato sia pre- 
sente — ha detto Virginiangelo Marabini — 
e che venga garantita la libertà dei citta- 
dini ». 

I deputati democristiani hanno sottolinea- 
to che la responsabilità primaria è dello 
Stato: però le varie componenti sociali (uni- 
versità, comune eccetera) debbono prendere 
-.'izze le decisioni di loro competenza, di con- 
ceno col prefetto. 

Durante i gionu] del convegno saranno a 
Bologna alcuni ispettori del ministero del- 
l'interno, mentre il ministro Cossiga si ter- 
rà continuamente in contatto col prefetto 
Padallno e col questore Palma. 



Domani, martedì, una delegazione della 
DC partirà per Roma per essere ricevuta da 
Cossiga. Chiederà che, davanti a fatti dege- 
nerativi, sia arginato qualsiasi tentativo sov- 
versivo. 

Su questa linea si è espresso anche l'ono- 
revole Preti. Ma il movimento degli stu- 
denti insiste per avere, nella giornata con- 
clusiva, l'uso di piazza Maggiore. Gli «ul- 
trà » si sono detti disposti ad anticipare i 
tempi del loro corteo per lasciare libera la 
piazza alla successiva celebrazione del con- 
gresso eucaristico. In alternativa vogliono J 
giardini Margherita. 

Ancora divergenze per quanto riguardt 
l'uso delle facoltà. L'università sarà aperte 
agli autonomi, purché non intralcino l'atti 
vità didattica e amministrativa: questa l£ 
posizione ufficiale. La disponibilità delle aule 
però è giudicata dagli organizzatori del con- 
vegno insufficiente 

Per quanto riguarda il capitolo alimenta- 
zione, l'opera universitaria ha assicurato fi- 
no a diecimila pasti il giorno. I panifica- 
tori hanno già fatto sapere che terranno 
aperte le aziende e produrranno pane pei 
tutti. I negozianti invece debbono ancora 
decidere. 

L'associazione commercianti non ha preso 
posizioni ufficiali. La Conf esercenti terrà 
un'assemblea generale mercoledì sera. La 
maggioranza dei commercianti è favorevole 
all'apertura, ma nel centro storico inolti sta- 
ranno pronti: ai primi incidenti, giù le sa- 
racinesche. Alcuni, fra quelli che ebbero le 
vetrine in frantumi nel marzo scorso, sono 
decisi invece a restare chiusi. 

V.M. 
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□ la Repubblica 

sabato 24 settembre 1977 



Seimila agenti presidiano "con discrezione" la citta 

Bologna sorvegliata a vist 

Estrema riservatezza della questura. Lordine generale è di parlare 
il meno possibile, anche se nessuno drammatizza una situazione che appare 
abbastanza distesa. Ce comunque un piano segreto con tanto di «prontuari» 
per tutti i responsabili che scatterà in caso di disordini 



Tre giorni di mobilitazione 
al ministero degli Interni 
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A Bologna ansiosa 




Tutte 
aperte 
le sezioni 
del Pei 



dal nostro inviato 
GIORGIO BOCCA 

BOLOGNA, 21 — Questo 
convegno sulla repressione è 
decisamente controverso: i 
comunisti non lo vogliono, 
ma non possono dire di no; 
quelli di Lotta continua lo 
vogliono, ma non sanno an- 
cora che cosa sarà e come 
andrà. 

I comunisti di Bologna 
questa volta non si faranno 
cogliere di sorpresa. Si è 
letto stamane sul Resto del 
Carlino che il venti per cen- 
to degli iscritti sarà in stato 
di vigilanza permanente. Sic- 
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come gli iscritti sono cento- 
ventimila sarebbero più di 
ventimila i militanti pronti 
a intervenire. La cifra non 
sembra realistica. E* vero 
invece che il partito ha or- 
ganizzato per i tre giorni un* 
attività politica intensissima 
che equivale a una mobili- 
tazione quasi generale del- 
le sezioni e restano aperte 
due feste dell'Unità. 

La giornata decisiva sarà 
quella di venerdì, perché sa- 
bato e domenica gli operai 
del partito saranno disponi- 
bili. Abbiamo chiesto a un 
dirigente della federazione^. 
« Farete uscire gli operai 
dalle fabbriche il venerdì? ». 
« Non è necessario » ha ri- 
sposto « abbiamo già la mas- 
sa di manovra delle munici- 
palizzate e degli enti pubbli- 
ci ». In altre parole il par- 
tito senibrc intenzionato a 
presidiare i punti chiave del- 
la città. 

SEGUE A PAGINA 2 
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CORRIERE DELLA SERA 22-9 

f PRIMI ARR IVI PER IL CONVEGNO DELL'ULT RASINISTRA 

La nervosa vigilia di Bologna 
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« Da oggi il week-end 
super rosso che durar à fi- 
no a domenica : per ora 
ha Tarda dà un grande 
happening. Bologna aper- 
ta studia gli autonomi. 
Sciolto in extremis il no- 
do dell'appetito: la CAMST 
fornirà altri migliaia di 
pasti a mille lire l'uno. Il 
centro del capoluogo e- 
miliano sta cambiando 
volto: ovunque giovani in 
tenute pittoresche che pas- 
seggiano, strimpellano chi- 
tarre, intrecciano collani- 
ne. Arrivati Guattari, la 
Macciocchi, Cooper. Gli 
operai hanno chiesto di 
organizzare turni di vi- 
gilanza nelle fabbriche ». 
(Titolo del Resto del Car- 
lino). 

E poi : « Analisi politica 
dei gruppi che si sono 
accampati nella "Città 
dei ragazzi »: è un labi- 
rinto la nuova sinistra » 
(sempre da II Resto del 
Carlino), alla voce Lotta 
Continua leggiamo: « Un 
ruolo di notevole inte- 
ress.3 è quello di Lotta 
Continua che, pur avendo 
perso negli ultimi anni 
ogni capacità organizzati- 
va ha esteso a macchia 



d'olio la sua influenza 
come gruppo d'opinione. 
Il giornale ha attualmen- 
te una capacità accentra - 
tiva analoga a quella del 
Manifesto negli anni 70- 
72, anche se dopo le ul- 
time defezioni e rimpasti 
è emersa una leadership 
abbastanza di rincalzo ». 
Riportando infine una in- 
tervista a esponenti del 
PCI, il Resto del Carlino 
si chiede: «E' arrivato 
Attila o Brancaleone »? 

« Oggi comincia a Bolo- 
gna il convegno del « Mo- 
vimento dissenziente ». E' 
una lacerazione aperta, 
un segno di contraddizione 
un problema del movimen- 
to operaio e della demo- 
crazia » titola II Manife- 
sto, e Valentino Parlato 
commenta « Abbiamo pre- 
so una posizione chiara, 
sapendo bene che avrem- 
mo pagato un prezzo di 
popolarità, perché — co- 
me altre volte — abbiamo 
anteposto coerenza e ve- 
rità alla popolarità..., per- 
ché riteniamo che il mo- 
do più corretto e serio 
per intervenire..., sia quel- 
lo di essere completamen- 
te se stessi ». E prosegue 
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« questa lacerazione, que- 
sta minaccia di lacera- 
zione che in questi gior- 
ni si rappresenta — non 
a caso — qui a Bologna, 
cioè in un punto alto e 
in una fase alta dello 
scontro di classe e della 
crisi capital-istica, è un 
pericolo ed un problema ». 

« La città ha aperto ogni 
possibilità per un confron- 
to civile e democratico » 
scrive L'Unità in prima 
pagina e quindi il PCI im- 
mediatamente dopo chiede 
« Di che cosa e come si 
discuterà? », ma contrad- 
dice questa disponibilità 
in un corsivo in seconda 
pagina in cui polemizzan- 
do con l'affermazione di 
Giorgio Bocca : « Tra le 
virtù del movimento vi è 
una voglia fresca e sin- 
cera di rompere in qual- 
che modo il sonno della 
vita politica nazionale. 
Questi giovanotti saranno 
casinisti, ma dall'altra 
parte c'è anche Lattan- 
zio... », consiglia di rove- 
sciare questa affermazio- 
ne in « Tra i vizi ed i ma- 
li della democrazia italia- 
na c'è il caso Lattanzio 
ed altro ancora; ma dall' 



altra parte ci sono i casi- 
nisti, i teorici della anti- 
democrazia, ed i pratici 
della P38 e delle bombe 
al tritolo ». E conclude af- 
f ermando : « Sicuramente 
non c'è sonno per quanto 
di sasso esso sia, che me- 
riti di essere... rotto al 
canto di una qualsiasi 
« Giovinezza ». 

Per ultimo merita men- 
zione Ronchey, questa vol- 
ta sul Corriere della Se- 
ra che dice: « Infine tutti 
in ansia per le tre gior- 
nate di Bologna dove ac- 
corrono emarginati, esalta- 
ti, annoiati, sbandati, vi- 
ziati, arrabbiati, incauti 
maneggiatori di rivoltelle 
e forse qualche migliaio 
di « freak guerriglieri sul- 
la strada ». E poco dopo: 
« Ormai governare sarà 
sempre meno facile tra 
contraddizioni oggettive e 
nuove "teorie di bisogni" 
secondo i moduli di Agnes 
Heller, rivolte neo-nichili- 
ste e utopisti di professio- 
ne con lo sguardo ostina- 
tamente rivolto al remoto 
futuro, provocazioni "ita- 
lian punk" e non sensi da 
Radio Libere». 
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LUCIO LOMBARDO 
RADICE 
INTERVIENE 
NELLA TRIBUNA 
APERTA DEL 
CORRIERE 
DELLA SERA 
DELL'UNO 
SETTEMBRE 



se sulla "repressione" ». So- 
no, come Trombadori, molto 
preoccupato per il preannun- 
ciato raduno anticomunista 
libertario di Bologna; lo ho 
definito, su YUnità di un 
giorno di mezzo agosto, un 
tentativo di « spedizione pu- 
nitiva » contro una cittadel- 
la della democrazia e del 
movimento operaio. Ha per- 
fettamente ragione Rossana 
Rossanda quando, risponden- 
do a Scalzone, ai suoi auto- 
nomi, a Guattari e soci, af- 
ferma (sul Manifestò) che 
l'obiettivo del movimento è 
la sinistra, < è la rottura 
delle organizzazioni operaie 
a tutti i livelli >. E hanno 
ragione 1 repubblicani a 
preoccuparsi sin da ora del 
raduno, che, nelle intenzio- 
ni dei promotori o al di là 
di esse, si prospetta come un 
attacco al più forte comune 
retto dalle sinistre, come un 
< sacco di Bologna >. 

Ma la strategia vincente 
contro i nuovi squadristi (e 
poco importa se «libertari»), 
sarà quella dell'isolamento 
politico, e ideale, e morale. 
Ora, un elemento importante 
per realizzare tale isolamen- 
to, è difendere in modo ri- 
goroso i principi della liber- 
tà nella legge, e della legge 
uguale per tutti, vanificando 
ogni pretesto libertario, de- 
nunciando gli atti di arbi- 
trio per primi e con forza. 

Lucio Lombardo Radice 
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77 discorso di Enrico Berlinguer 

Si agita 
Panticomunism 
per impedire 
il cambiamento 

Nuove insidie contro il PCI 



sono spesso gli stessi: argo- 
menti del tutto grotteschi, co- 
me ad esempio quello secon- 
do cui esisterebbe in Italia 
un accordo di f>otepc tea DC 
e PCI che darebbe luogo a 
un vero e proprio regime re- 
pressivo. 

Riferendosi alla convoca- 
zione, su questa invenzione, 
del convegno che si terrà nei 
prossimi giorni a Bologna, il 
segretario generale del PCI 
ha messo in evidenza come e 
quanto scoperti, sin troppo, 
siano i motivi della scelta di 
quella città. Bene hanno fat- 
to i compagni bolognesi a rea- 
gire con tranquillità e sicu- 
rezza a questa iniziativa: e 
ad adoperarsi, insieme alle 
altre forze democratiche, per- 
ché le istituzioni interessate 



concedessero quelle autoriz- 
zazioni elle non sono incompa- 
tibili con la salvaguardia del- 
l'ordine democratico e con la 
garanzia della libertà e della 
serenità a tutti i cittadini. 

Che si esercitino pure, co- 
storo, anche nelle calunnie 
contro il PCI, ha detto Berlin- 
guer: non saranno certo que- 
sti poveri untorelli a spianta- 
re Bologna! E se fra di essi 
ci sarà davvero qualcuno che 
vorrà discutere seriamente, i 
lavoratori bolognesi, i comu- 
nisti, non si sottrarranno al 
dibattito. Ma bene hanno fat- 
to i comunisti e tutti i demo- 
cratici a esigere che la con- 
vivenza civile e la vita della 
città siano protette da ogni 
eventuale provocazione e at- 
tacco dei violenti. 

Pure da certi settori e or- 
gani di stampa democristia- 
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trl inguer risponde a Bobbio 

!on chi non 
è possibile 
dialogare 

nuovi fascisti non sono tutti coloro che 
>ensano di collocarsi alla sinistra del PCI 



Il compagno Enrico Ber- 
linguer ha inviato al di- 
rettore del quotidiano La 
Stampa, Arrigo Levi, la se- 
guente lettera: 

Caro dottor Levi, 

il professor Norberto Bob- 
bio ha voluto criticare con 
uno scritto sul suo giornale 
(La Stampa, 22 settembre '77, 
pagina 3) la posizione del 
PCI a proposito del convegno 
di Bologna e il giudizio su- 
gli ff autonomi » da me espres- 
so nel discorso pronunciato 
a Modena domenica scorsa. 
Contrariamente a quanto af- 
ferma il prof. Bobbio io non 
ho tacciato di fascisti « tutti 
i movimenti alla, sinistra del 
Partito ». Se avessi detto ciò 
avrei compiuto una semplifi- 
cazione fin troppo superficia- 
le e banale, quindi un erro- 
re. Io ho detto un'altra co- 

«X. 

Coloro che con l'etichetta 
della autonomia » scatenano le 
aggressioni, le violenze, le de- 
vastazioni più cieche e gra- 
tuite, usando armi proprie ed 
improprie; coloro che dichia- 
rano apertamente di essere, 
di voler costituire, dì voler 
agire come il « partito arma- 
to » contro ogni istituzione 
della nostra società civile — 
Parlamento, Comuni, Regioni, 
partiti, sindacati, imprese, 
scuole, università, organi di 



stampa — ; coloro che scelgo 
no programmaticamente, co- 
me bersaglio principale dei lo- 
ro attacchi teppistici e delle 
loro azioni criminali il movi- 
mento operaio organizzato e 
quindi anche il PCI, i suoi 
dirigenti, i suoi militanti, i 
suoi giornalisti; coloro che 
non esitano a imporre la lo- 
ro prevaricazione persino a 
chi da essi dissente nettarea 
dell'estremismo; ebbene, co- 
storo non possono rappresen- 
tare una corrente di idee «più 
avanzata », una organizzazione 
anticapitalistica « più rivolu- 
zionaria » con cui, fosse pure 
da distanze abissali, sia pos- 
sibile tentare di stabilire un 
dialogo. Con tutti gli altri sì, 
ed è quello che abbiamo fat- 
to sempre, ed è l'impegno 
che abbiamo preso e che, per 
parte nostra, manterremo an- 
che a Bologna. E tanto fe- 
condo è stato questo metodo 
al quale ci siamo attenuti che 
molte decine di migliaia dei 
nostri iscritti e dirigenti più 
giovani provengono dai mori- 
menti giovanili di « contesta- 
zione » degli anni mssati. Ma 
di fronte agli « autonomi »^_a 
coloro che concepis cono la 
[otta po lìtica nelle fórme _o- 
berrà n ti che ho deità sópra 
abbiamo il dovere 'dì ' essere 
netti si tratta cfi i frazionàr i 
ma lucidi organi zza tori ai_ufr 
nuovo 'squadrismo e non 'so- 
no definìbili c oir~alciin a ltri) 
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sa di afona non do- 
vrebbe dimenticare che nel 
1919-'20. e cioè prima dì di- 
venire apertamente la forino- 
zione politica organizzata a 
sostegno degli interessi più 
reazionari, il movimento fasci- 
sta si caratterizzò con un ac- 
ceso rivoluzionar ismo verba- 
le, congiunto alia violenza si- 
stematica 'contro le organizza- 
zioni politiche e sindacali del 
movimento operaio. E se è 
vero che i partiti e le orga- 
nizzazioni operaie non seppe- 
ro operare allora per impe- 
dire che il movimento fasci- 
sta si creasse una base di 
massa (esperienza dì cui han- 
no saputo poi far tesoro), è 
vero anche che molti demo- 
cratici di quel tempo ebbero 
verso lo squadrismo indulgen- 
ze e debolezze che oggi do- 
vrebbero anch'esse non essere 
più ripetute. 

La ringrazio dell'ospitalità, 
cordiali saluti. 

ENRICO BERLI^ntTEF 
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Perchè 
ci colpiscono 

Altro che cedimen- 
ti alla DC e alla borghesia. 
Ed è cosi che si spiega la 
novità della situazione, questo 
rigurgito di anticomunismo, e 
tanti episodi, dall'assalto a. La- 
ma all'Università di Roma, al- 
l'attacco contro Bologna, fi- 
no all'ultimo, sanguinoso, del- 
la notte scorsa: le cinque ri- 
voltellate di Torino contro un 
redattore del giornale che è 
la bandiera del nostro partito. 



DALL'ARTICOLO DI FONDO 
DI ALFREDO REICHLIN 
DALL'UNITA' DEL 20-9 




A TAL DAG ME AL "TOC ED CLASI" 

(tndmioM: "T» lo do lo II tocco di dmmì ") 
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A Bologna 
si prepara 
la trappola 



BOLOGNA 



4 arresti senza prove 
per far salire 
la tensione in città. 
In galera anche il 
carabiniere che sparò 
a Francesco Lo Russo 
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BOLOGNA I 

Si lavora per accrescere 
la tensione mentre 
si discute per evitare 
di cadere nella trappola 
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a BOLOGNA. Le richiesto 

" degli organizzatori del 

*z convegno del 23. 

u Chiedono la città 
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MANIFESTO 10-9 
BOLOGNA 

Aria avvelenata 
a Bologna in vista del 
convegno di fine mese 
sulla repressione. 
Pieno caos politico 
nella preparazione, 
mentre la città 
si chiude a rìccio 
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Provocazioni 
a Torino, 
manovre 
di Cossiga, 
farneticazioni 
del partito 
armato. 
Si punta | 
a fare 1 
di Bologna 
una trappola. 
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4fo|f Bologna assiste preoccupata ma è decisa a respingere le provocazioni 

CAOTICO INIZIO DEL RAMINO! 

E' COMINCIA TO SENZA INCIDENTI GRAVI IL CONVEGNO SULLA REPRESSIONE 

Giornata tranquilli» ,»•' centro di Bologna 

" «"fra g , 0rn f 

° «>• confusione « j ac . r „ . . 

IL <mifr M ^T M 

SENZA G ROSSI IHCMN1I HNORA IL CONVEGNO CONTRO .LA MPRi SSIOHi* ^^vHlbif/l J| |.|-^ 

Ultima giornata di tensione a Bologna^Xv °' 

Minacciato un corteo « combattivo » 78^* **S», 



Oggi le fazioni ultra in lotta 

si sfidano nel corteo di Bologna ^ v 

Ormai aspram«niedivui, Movimento e /lulonomùi dovranno con/Iuìre fisicamente nella parata finale 
Ce già chi chiede P occupazione di piazza Maggiore ( dove invece deve concludersi nel pomeriggio il 
congresso eucaristico con Tomelia del cardinale ) - Accennate proposte come il salario di Stato a tutti 

Filtrate dall' antitermrismo 
autostrade e linee feirovwrw 

SI E' CONCLUSO DOPO TRE GIORNI IL CONVEGNO CONTRO LA «< REPRESSIONE » UMjTM3M* OH A 



Corteo di trentacinquemila ultra Bomba in vìa Emilia 
A Bologna ha vinto la ragione na 

QmmUka Imtléanla noa hu cambialo il senso dell' uHiw giornata ■> Isolali i gruppi ri»'—' - « TlO - " g 

Concluso senza gravi incidenti il raduno rosso — Anche tra i giovani è prevalso il senso dì responsabilità 

Bologna la saggia ha vinto 
la «tre giorni» con gli ultra 
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L'UNITA' 26-o 



LA REPUBBLICA 25-9 



I comunisti 
stanno 
vincendo 
la scommessa 



di EUGENIO SCALFARI 

L 5 ATTENZIONE idei pubblico e dei 
giornali se concentrata in questi 
giorni sul convegno di Bologna in una 
misura che potrebbe sembrare eccessiva. 
In fondo — e sempre che nella coda del 
convegno non avvenga qualche grave in- 
cidente e qualche preordinata provoca- 
zione — che cosa mai sta accadendo a 
Bologna? Che alcune migliala di giovani 
di estrema sinistra, un consistente mani- 
polo del «partito armato» e una piccola 
manciata di intellettuali di scarso nome 
e di molto esibizionismo si sono radu- 
nati per gridare il loro anticomunismo e 
il loro antidemocraticismo. 

A questi spettacoli siamo ormai abi- 
tuati. Il 76 e soprattutto il 77 ne sono 
stati costellati. Il fenomeno è stato visto 
e rivisto, voltato e rivoltato, esaminato 



e riesaminato da tutti 1 punti di vista; 
sappiamo come nato perchè è nato; sap- 
piamo quanto sia nostra la colpa: nostra 
nel senso di questa società, di questa cul- 
tura, di questa sinistra. Insomma, sappia- 
mo tutto, o quasi. Allora perchè tanta cu- 
riosità e tarata attesa? 

Credo che per due ragioni. 

Anzitutto perchè a Bologna si sta reci- 
tando un grande spettacolo che ha uno 
scenario d'eccezione e tre protagonisti al- 
trettanto d'eccezione. Lo scenario è dato 
da una città che, a passeggiarci dentro, 
ti riporta ai tempi deU'aixdiig^nnasio, tlel 
capitano del popolo e del libero comune 
trecentesco. E i tre protagonisti sono una 
gioventù impegnata e vitale (purtroppo 
anche nel distruggere senza costrutto) 
come ce ne sono poche oggi nel resto 
d'Europa; una borghesia alacre, ottimi- 
sta, positiva; un partito comunista tra 
i più seri e fattivi che ci. sia stato dato 
di vedere in Italia. 

Ma lo spettacolo, da solo, non basta a 
spiegare l'attesa. C'è una seconda ragione 
ed è tutta politica. A Bologna è in gioco 
oggi una posta assai grossa: si giudica — 
quasi in laboratorio — la capacità di go- 
verno e il (tasso di tolleranza e di demo- 
crazia del Poi. 

Non so se i giovani Lotta continua o 
gM ingenui facinorosi del partito armato 
ne siano consapevoli; forse tra ieri ed 
oggi, qualche dubbio deve essergli venuto 
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Pajetta prima... 



MIMM A CON GIANCARLO PAJtTTA 

«Anche il fascismo cominciò 
con la marcia su Bologna» 



— Bologna e il convegno 
degli autonomi: quali rischi 
ci sono per il PCI e il Paese? 

< Credo che i nostri com- 
pagni abbiano fatto tutto il 
possibile per evitare non so- 
lo provocazioni che possono 
essere pericolose ma anche 
incomprensioni che impedi- 
scano quel confronto e quel 
dialogo che noi vogliamo pos- 
sibile anche con i dissenzien- 
ti. Garantire l'ordine per noi 
vuol dire garantire la • vita 
democratica. Ricordo quando 
in Italia l'ordine era garan- 
tito in un modo diverso. Vor- 
rei dire al professor Guat- 
tari, che scambia la torre de- 
gli Asinelli e la Garisenda 
per le torri della Bastiglia, 
che quelli che rappresenta- 
rono per tanti anni la re- 
pressione in Italia, ì fasci- 
sti, avevano cominciato pro- 
prio marciando su Bologna 
quando la città ebbe per la 
prima volta un sindaco co- 
munista ». 
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Pajetta fa il consuntivo 

dopo il convegno delVultrministra 

"Che faremo 

coi giovani di Bologna" 

di CARLO RIVOLTA 



ROMA — L'onorevole Giancarlo Pajet- 
ta, membro della segreteria del Pei, 
è stato fra gHi esponenti comunisti che 
più attentamente hanno seguito le vi- 
cende dei movimento studentesco e 
le polemiche che hanno preceduto il 
convegno di Bologna. A lui abbiamo 
chiesto un primo giudizio sui dati 
emergenti dalla tre giorni di Bologna. 

« E' stata la Repubblica a scrivere, 
domenica che il partito comunista sta- 
va per vincere la battaglia di Bologna. 
Quelli di Bologna potevano essere gior- 
ni difficili, ma noi non abbiamo mai 
drammatizzato il problema. Oggi che 
gli avvenimenti si sono conclusi in un 
modo che, secondo noi, tutti dovreb- 
bero considerare positivo non rispon- 
di amo òhe il Pei ha vinto la battaglia. 
Il problema infatti non riguardava sol- 
tanto noi e quelli che a noi si oppone- 
vano, ma le istituzioni, la vita demo- 
cratica e il modo stesso di concepire 
e di fare politica. Avevamo fatto ap- 
pello al senso di responsabilità anche 
di coloro che intendevano dare alla ma- 
nifestazione un. chiaro senso anticomu- 
nista. Avevamo fatto appello alle forze 
democratiche, alle istituzioni e ai cit- 
tadini di Bologna. E visto che la metà 
almeno dei bolognesi vota per il Pei 
era inteso che quando dicevamo c ognu- 
no faccia la sua parte », c'impegna- 
vamo a fare la nostra. 



Chi ha vinto? Noi rispondiamo che 
ha vinto il senso democratico degli 
italiani. Anche fra quelli che erano 
contro di noi ha prevalso il buonsenso. 
E non è senza una certa fierezza che 
ci sentiamo parte non piccola di coloro 
che hanno voluto che il convegno di 
Bologna si svolgesse senza dar luogo 
a incidenti e violenze e senza dar 
spazio alla provocazione». 

Insomma piena soddisfazione? 

«Avremmo voluto qualcosa di più. 
Avremmo voluto che, una volta con- 
statato che Bologna non è né un campo 
di concentramento, né un lager, i gio- 
vani che erano venuti lì si affaccias- 
sero alle nostre Case del Popolo, di- 
chiarassero le loro idee, ponessero do- 
mande ai cittadini ». 



...PAJETTA 
DOPO 

LA REPUBBLICA 27-9 
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Informazioni utili sul convegno per i compagni che 
vengono da fuori. 



PER DORMIRE : 

Per i compagni forniti , di tende abbiamo organizzato un: cam 
peggio al Parco Nord dotato di servizi igienici, e servizio 
di pronto soccorso . 

Dalla Stazione l'autobus per il Parco Nord è il n° 12 ( si 
prende all'incrocio via Indipendenza - via Irnerio ). Il 
servizio dell'autobus dura fino alle ore 0,30 - 0,45, 
I compagni che invece hanno solo il sacco a pelo devono 
andare all'Università in via del Guasto n° 3 ( dalla Sta- 
zione FFSS l'autobus per l'Università è il n° 37.) via del 
Guasto è una trasversale di* via Zamboni, proprio di fron- 
te a Piazza Verdi, Tale sede rimarrà aperta per tutta la 
durata del convegno giorno e notte. 

PER MANGIARE l 

Saranno a disposizione durante i tre giorni'; 

- PASTI CALDI ( sia a mezzogiorno che alla sera ) distribuì 

nelle seguenti mense universitarie: ~ / ±TOO 

1) Via Cento trecento 

2) Via. Qarberia 

3° Via S, Petronio Vecchio 

Tutte le mense "som nelle vicinanze della Università o del 
Pr.lzzo dello Sport. 

Per poter consumare i pasti i compagni dovranno ritirare 
un tagliando ( che verrà distribuito al Parco Nord, in Piaz 
za Verdi e in tutti i luoghi du riunione) che presenteranno 
poi alla cassa della mensa al no;;iwi:to «lei pagamento. Le r.ien 
se sono aperte dalle jr ore 12 alle 14,30 e dalle- 19 alle- 21,30 



PASTI rasppi : - jL S*QO 

( jcXìirA e sai uni ) . Anche in questo caso marame Cistribui 
ti nei luoghi sopracitai, Sv::a~te tutto l'arco .'ella giori:a 
ta buoni pasto che ^orò dovranno ceserò parati in anticipo 
per snellire le poerazioni di distribuzione. I pasti fred 
di saranno distribuiti nei seguenti luog?ii: 

- Largo Trombetti - Via elmeloro 

- Palzzo dello Sport 

- Piazze dove si terranno gli spettacoli serali. 
PRIME COLAZIONI ; £ 2-00 

Consistono ij latte e panini e verranno distribuite nelle 
giornate di sabato e domenica al Parco Nord. 

'TRATTORIE : 

■Nelle trattorie della 'cona Universitaria saranno disponibi- 
li pasti caldina prezzo fisso s^efiale sia a maz,- o giorno che 
alla sera. - ^ \OOC - ÌSOO 

C ESTINI PRECONFEZIONATI" a L. 1.000^ 

Sono disponibili nei self-services : di Via Ugo Bassi e e della 
Autostazione delle Corriere (vicino alla Stazione ffss) 
Questo ultimo self-service è però disp: nibi&e solo dalla se*»a 
LUOGHI DI RIUNIONE ; del 23. 

Varie aule alla Universutà: 
Facoltà di Magistero: 
Via del Guasto n° 3 cinque aule 
Via Zamboni n° 34 aula VI 



Facoltà di Lettere; 

Via Zamboni n° 32 aula Bianca a piano terra e le tre aule del 
primo piano. 

Facoltà di Economia e Com-nercio ; , 
Piazza Scaravilli Aula cinque 
Via del Guasto n° 5 le due aule 
Via San Vitale n 59 aula Bigari 
Facoltà di Medicina: 

Via Belane loro n° 8 aule di istologia e anatomia comparata 

Via Irnerio n° 46 aula di Fisica 

Inoltre; 

Palzzo dello Sport ( Piazza Azzarita ) 
Sai Dei Seicento ( Piazza Nettuno ) 
ale di quartiere ( da stabilire di volta in volta) 
Piazza Maggiore 
Piazza Scaravi Ili- 
Piazza San Francesco 
Piazza dell' U n ità 

TRASPORTI : 

In Piazza Verdi si vendono biglietti speciali per gli 

autobus. Costano £» 400, sono validi tutti ite giorni 

su tutti gli autobus cittadini senza limiti di tempo. 



Ulteriori informazioni rivolgersi al centro organizzativo 
di piazza verdi. 

tutti i compagni che vogliono fare riunioni e hanno bisogno 
di spazio si rivolgano al centro suddetto. 

Il PRONTO SOCCORSO è ali 1 Ospedale Sant» Orsola in via Massa*» 
renti . 

VENERDÌ 1 : ore 10 sala dei 600 (piazza wertuno) libro bianco 
sulla repressione. Ore 1.5: centrali nucleari (fisica, via Irnerio) 
comunicazione (magistero), riduzione dell'orario di lavoro e 
preawiamcnto (lettere), femministe (economia, provvisòrio) 
movimento, Stato e repressione (palazzo dello sport) 
omosessuali (magistero), ore .21 musica e teatro in p. Maggiore. 

SABATO: ore_JJj intellettuali e potere (Odeon) , riunione operai- 
movimento (sala dei '600), ore_j. 5. RFT e germanizzazione (istolo- 
gia), processi politici (?), carceri e istituzioni totali (?) 

DOMENICA: ore 1Q. spettacolo con Dario Fo , nel pomeriggio mani- 
festazione conclusiva . 

Naturalmente i temi non sono rigidi, e neppure i tempi. Per 
altre riunioni o richieste di aule rivolgetevi al centro 
organizzativo, al tendone di piazza Verdi. 



COMMISSIONE ORGANIZZAZIONE DEL CONVEGNO 



cip, via Zamboni 34 23/9/77 
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ALLA CITTA 
Al GIOVANI 

ALLE FORZE DELL'ORDINE 

A pocha or» dalllnlflo del convegno, che ai 

-usrtr Ara: 

lettiuitonl cittadine le condifcionl . un , r *?* 
tar» «volgimento. U eonalgilo comuflilt rivolge 
un appalto: 

Al Q10VAM che vogliono riunirti, mantfeetara, 
proporr* »olu*lonl si problemi eh* li anguetleno 
perchè UoHno coloro che Intende****© opererà 
par lowinlr* con le violoni* roro1nam*Mo 

rapubbtiC*nCK 

ALLA OTTA affinché, forte detta propri* tm di- 
zioni, rinnovi ì impegno al confronto, convinca 
dalla fori* dalle democr*iia l titubami, «co 
raggi • dletlluda ooforo eh* n* voiewo mi- 
nacciar» la p?.cf?ic6 # c'vlla conwfvanra 

Ail£ FÙRZC ÒELL ORDtm ù<i\ apatta U com- 
pito di aeal curare la d<fa«a a W ritpatto dallo 
legalità democratica affinché loeaerdtlno. con 
in noiidariata det cittadini, }n aerana coacfenxe, 

Bologna accana la dUcueaione e li dleaeneo 
rifiuta la vlolan*e< 

H Mtlmfrùr* 1*77 



PC • Di» Torri • P«i ■ P8DI P6i 



:> 





BDin H! 




ai ai 



ili 



iiiiiiiH nati Hill* 
uiiwM uni i cwibs mia» 



Te Se quest'uomo ti interroga ~ 

Non rispondere * 

Qualunque cova drai sera usata contro d te w. 
E comunque troverà un teste del PO ditti 
imiti « se non basta d p*ns«ri I suo 
autista 

Se hai deoj an*J sei un comptottetore • „ 
W tt lo damtr» 

Sa anche non d sei riesce a dfcnostrar* tm 

I MBlIVlBlBHrfH 

e Lui lo sa 



ma 
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Venerdì: al Palasport 




Gli interventi di Scalzone (sopra) e Pifano (sotto) 
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UNA PROPOSTA PER LA PROSECUZIONE DEL CONVEGNO 



V AUTONOMIA OPERAIA PER IL CONVEGNO DI BOLOGNA 



.-V--HICU1U iwigiiw. ^_sp_e_culazione gl 

immigrati, di studenti, di tradizionale proletariato urbano, 
speculazione ma «gli studenti agli operai» e «viceversa» volevai 
«fuori-porta» dove le lotte per il salario venivano fatte passare » 
mento dello straordinario e dei nuovi carichi di lavoro, erano - 
espansione capitalista - dunque, ancora, contro i disoccupati attuali. 

Ciononostante alla Ducati, alla Weber, Carter, edoggiaH'Omsa,nel g. ^ie lotte vanno avanti, 

maggiore autonomia di obiettivi e di organizzazione rispetto alle indicai ^che della socialdemocrazia e 

zionismo sindacale 

Ma è la piazza «studentesca» delle giornate di marzo che porta le vere novità nello scontro di classe. Gli «studenti,, 
precari, i proletari non garantiti, gli inoccupati, i lavoratori intellettuali, i disoccupati presenti e futuri - con gli sco. 
Marzo fanno in pochi giorni di lotta il lavoro di anni: aprono un dibattito, una pratica, una possibilità nuova per tutta 
classe operaia - schiacciano il PCI e lo Stato dalla stessa parte . E li è chiaro, di fronte alle autoblindo e al fuoco dello Stato 
dei padroni, chi è dalia parte dei padroni e dello Stato e chi è contro, chi sta dentro la classe operaia e chi ne è fuori, chi sta 
dentro i bisogni prò letari e chi sta contro la realizzazione di questi bisogni! 

Soltanto la repressione, la delazione, possono essere messi in atto, a Bologna non c'è più spazio di manovra per dividere 
Ipostantemente i settori in lotta del proletariato, allora si tenta la strada della repressione aperta, dell'imprigionamento 
massiccio delle avanguardie, a Bologna come a Roma, come a Milano 

Compagni ! 

noi riteniamo, tuttavia, che neanche la fase recente e aperta di repressione abbia potuto seriamente fermare il movimento. 

Né fermarlo, né ridurlo a specchiarsi dentro i comportamenti, a ghettizzarsi dentro quell'estremismo senza progetto con cui 

pure il movimento da tutti - PCI e sindacati in testa - è stato presentato. 

Da due mesi stanno battendo la gran cassa sulla «calata su Bologna» . 
S L'autonomia non è un fatto esterno, un tour di tre giorni e via, una vetrina che si espone ad ore in una serie di pratiche di 
| lotta - l'auto riduzione, la riappropriazione e te. (lotte che, peraltro, rivendichiamo in assoluto nella tradizione e nello 
| sviluppo del movimento). 

* L'autonomia è una costante che cresce dentro tutto il proletariato al punto che sancisce e stabilisce opportunità di lotte, di 
3 dibattito e di confronto fuori da una immagine lineare e graduale di cammino verso il comunismo. 

± Dunque per Bologna, e senza ripensamenti .dibattito, confronto, elementi di lineae di programma per lo scontro di classe e 
" le scadenze anche d'autunno. Per Bologna, contro chi vuole svuotare il convegno in una rappresentazione folkloristica e 
| democraticista del movimento, cercando una spalla su cui piangere desideri repressi, Y autonomia operaia propone: 

| venerdì 23 sen. ASSEMfc LEA GENERALE PALAZZETTO DELLO SPORT 

< sabato 24 sett Divisione del dibattito in 3 grandi commissioni 

Z. \ Stato /lotte operaie e proletarie 

| ristrutturazione ( questione nucleare)/ lotte operaie e proletarie 

2 ricomposizione unità della classe/lotte 

* Criminalità del potere-repressione /imzìàtwz rivoluzionaria 
T 1 3 . Scrittura, creatività controinformazione, bisogni etc . 

§ domenica 25 sett CONTINUAZIONE LAVORI AL MATTINO, MANIFESTAZIONE ALLE CARCERI 

£ IL POMERIGGIO 

3 

3 Giovedì sera 22 ore 2 1 a Lette re assemblea degli organismi autonomi di fabbrica e di quartiere e autonomia organizzata 

CPO/CPV/PC m i/Comitati Comunisti per il Poetere Operaio / Comitati Comunisti per la Dittatura Proletaria / Comitati 
£ Comunisti Rivoluzionari / Collettivo Autonomo Universitario-Roma / Comitati Operai: Ducati / Caster / Telettra / Magneti 
o / Carlo Erba / Crippa / Fiat-Cassino / Breda Sid .-Termo-fucine etc. / Collettivo Autonomo Policlinico Milano etc. giornali 
^ «Rosso» / «Comunismo» / «Senza Tregua» / «Voce Oneraia» etc. 
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... E COME INVECE VA AVANTI 

SÀBATO 24 SETTEMBRE 
MATTINA 

9,30 ISTOLOGIA (via Belmeloro$) i^or^rirr» delle dorme sulla repressione 
convocato da alcuni col letti vi di donne. 

9,30 ?TSICA(via IrnericUS ) la lotta antinucleare-, 

9,^0 Palazzo dello Sport commissione stato repressioiie ri sti'ut tura zio- 
nerette operaie 

IO (SIMMXX2Sm^XOXS^MIM$£Ì AULA ^(piazza Scaravilli ) .-rapporto mi 

vimento staio e autodifesa ; 1 r esperienza degli ultimi mesi 
IC CINEMA 0DEON(via Belle Arti ) : Intellettuali , dissenso e potere, con 

Guattari ,Maociocchi,Guillerme ed altri. 
IC AULA "IT- di Iettere(via Zamboni 38: Intelligenza tecinico scientifica 
e riduzione dell'orario di .lavoro 

10 AULA II di Lettere .«Contro la repressione religiosa nella qcupla . 
IO- SALA DEI 60C(piazza Maggiore) Riunione operaia. 

POMERIGGIO 

15 AuJA ,PINXHERIE(?) Istituto di matematica; (porta Zamboni ): Rapporto 
•enne e istituzione sanitarie. 
15 SALA 60" piazza Ma- i ore .'riunione operaia 
Z5 Cinema Excel si or, bus 13 : Intellettuali dissenso e potere. 
15 Istologia(via Belmelorb 8):processi pòliticnquale rapporto tra avvo- 
cati e movimento. 

Ir CINEMA 0APITOL( ?) ,via Milazzo :Repressione in Germania con 

KAM HEINZ ROTH e l'avvocato MULLER ' 

Ib Magistero via del Guasto 3 aula .4: riunione omosessuali 

3i riunisce in giornata un g uppo di cristia^ del Dissenso^ aula bianca 
\ lettere 

.il ricorda ai compagni che al centro organizzativo di piazza VRrdi 
3-no disponibili(anche in lingua straniera) volantini informativi sul 
problema del mangiare del dormire e dei trasporti. 

Si ricorda inoltre che i compagni provvisti di tenda possono pernottare 

11 parco nord", autobus- numero 12 e per quelli che hanno il sacco a" pelo 
jet-ranno pernottare in tutte le aule- che di; giorno servono per le riunio- 
ni e al Pala.zzo dello sport* 

LÀ COMMISSIONE ORGANIZZAZIONE DEL CONVEGNO 

~\ c 

^ -ttì l£ a'/.a 'Biga-ri (via S. Vitale convegno di ufologi sul tema:é possi- 
bile <ìOTTìx-.\r^rs con gli &z.t.ra+.fer. castri? 
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LA VIOLENZA DI STATO 
E GIUSTA E BELLA^O NO? 



-OCCORRE CONSIDERARE CHE LA FORZA E' L ESSENZA DQ1D STO - 
T0_ OCCORRE NOLTRE CONSIDERARE CHE IL RAPPORTO FRA SIA - 
TO E NDftflDUO E' UN RAPPORTO 01 SUPREMAZIA, L RAPPORTO 
CJOE' N CUI ALIO STATO E* CONSENTITO L'USO DELLA FORZA N 
TUTTI GLI ATTI PER MEZZO DE) QUALI SI ESPLICA L SUO POTERE 
D'MPEPJO.SENZA LAPOSSOUTA' DELL'USO DELLA FORZA M. RAP- 
PORTO FRA STATO ED NDtVCUO SAREBBE DI PARITÀ' GUROCA, CO- 
ME QUELLO CHE CORRE TRA PFUWO E PRIVATO. ORA LA FORZA 
ASSUME RLEVANZA FONDAMENTALE ESSENDO ESSA NELLO STATO 
ELEMENTO UNFIC^JCRE E GARANZIA DI ORD^OOST COME El^CN- 
TOUNFCATORE E GARANZIA ORCHE E L'AMORE NELLA FAMGUA 
E LA FEDE NELLA CMESA-". 

SENTBtZA 5 OTTOBRE 862 OS. 
7HBUNAl£ a CREMONA NAU 
TEFtAUATTt AF&rRAfBUPUB 
BUCO UmCiALE PUBBLICATA N 
%nCHVK)P0iAl£' 1963 f*Q. 



Prima di Bologna 
dopo Bologna 



Il tendone e il manifesto 
degli anarchici 

pagine precedenti (80 - 83) 

Sabato: interno del Palazzo 
dello Sport 

vlomenti di tensione tra 
autonomia e Lotta Continua 

contestazione prima uci- 
Tintervento di Marco Boa- 
to 



Lotti fuori delte istituirai 



GfóVKft'rir ANARCHICA 



fìmefiCbwto fq& dati» 
»H Htfano 



«arate Insti» S 
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La testa del corteo è arrivata in Via Irnerio, vicino al 
luogo dell'uccisione di Francesco Lo Russo 

Pagine seguenti: 

alcuni dei manifesti che tappezzano i muri 1 di Bologna 

n pupazzo tra la folla in Via Zamboni 

gli indiani suonano per i carabinieri in Piazza Maggiore 
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il corteo sfila sotto le mura del carcere di S. Giovanni in Monte 
pagine seguenti: 

alcuni degli striscioni nel corteo 
la nutrita schiera delle donne 

momenti della imponente sfilata per le strade di Bologna 
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Sopra: M. Antonietta Macciocchi e Dario Fo sul palco prima 
dello spettacolo conclusivo. Sotto: il pubblico in piazza Vili Agosto 
Lunedì 26 settembre: gli ultimi partecipanti al convegno dormono 
tra i capannelli di bolognesi riformatisi in Piazza Maggiore 
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Appello del movimento degli studenti 
di Bologna per il convegno 

« A pochi giorni dall'inizio del convegno è indispensabile che i compagni del 
movimento di Bologna esprimano un giudizio politico sulla preparazione del di- 
battito e su alcune linee di tendenza manifestatesi in questi giorni. 

Il movimento di Bologna convocando questa scadenza dava alcuni giudizi ot- 
timistici sulla possibilità di un confronto su alcuni temi che stanno emergendo da 
moltissime istanze, formali o informali. 

Quelli per oggi meglio definiti si riferiscono a: 

1) scrittura e movimento; 

2) stato e repressione; 

3) riduzione dell'orario di lavoro; 

4) intelligenza tecnico-scientifica. 

Nessuna preclusione è mai stata avanzata nei confronti delle proposte politiche 
che costituiscono il vasto e complesso tessuto ideologicoipolitico del movimento 
su scala nazionale, comprendendo le componenti organizzate. 

Riteniamo dover chiarire in modo assoluto come il movimento di Bologna inten- 
de proporre e organizzare questa scadenza. A nostro avviso questa iniziativa do- 
vrà essere funzionale alla crescita generale del movimento sul terreno dell'analisi 
politica, del dibattito, dell'iniziativa. Ma non solo. 

In ultima istanza, se sarà possibile, dovrà divenire sede di trasformazione di 
comportamenti collettivi e individuali di cui il movimento è l'espressione politica. 
Da questo punto di vista il convegno non deve in alcun modo trasformarsi in con- 
gresso, definendo cioè una linea politica maggioritaria quindi non ci saranno mo- 
zioni conclusive né assemblee oceaniche per definizione incapaci di stabilire con- 
dizioni di confronto accettabili. 

Chiediamo che ogni compagno modifichi il proprio atteggiamento di fronte a 
questa scadenza. Non una sede di battaglia politica sterile, non una sede da usare 
per l'egemonia della propria organizzazione ma una sede da usare per la conoscenza 
degli ostacoli, delle difficoltà, delle contraddizioni, dei limiti che il movimento ha di 
fronte. E' implicita una richiesta ai vari militanti della sinistra rivoluzionaria per- 
ché non siano una grigia cinghia di trasmissione del loro partito, ma uno strumento 
creativo, problematico. Il massimo decentramento del dibattito, le innumerevoli 
sedi che stiamo predisponendo servono ad avvicinare proprio i compagni non « or- 
ganizzati », che sono la sostanza essenziale di questo movimento, ai dibattiti e alle 
iniziative che sono al centro del loro interesse. Riteniamo inaccettabile qualsiasi 
manovra di corrente tesa a forzare il carattere di questa scadenza. 

Avendo scelto il metodo della contrattazione per rendere possibile il soggiorno 
di migliaia di compagni abbiamo reso esplicito il carattere stesso della manifesta- 
zione che non è mai stata intesa come momento di intervento politico su Bolo- 
gna, ma come uso di un ambito di dibattito. 

Abbiamo conquistato degli spazi e intendiamo batterci per estenderli ed utiliz- 
zarli appieno. 

Lo svolgimento pacifico che vogliamo non sottende un contenuto strategico di 
nessun tipo sul terreno del rapporto con lo stato. Non intendiamo svendere conte- 
nuti politici e una importante esperienza di lotta a condizione di diventare « una 
forza politica riconosciuta ». Anche delle nostre forme di lotte, delle giornate di 
marzo, dell'uso della forza, intendiamo discutere chiaramente e seneramente. 

Altre considerazioni, sin qui date per scontate, sono indispensabili, sempre sul 
terreno del metodo. Sappiamo che anche parlare tra noi è diffìcile, che anche le 
dispute politiche vengono esacerbate da una situazione materiale diffìcile per tutti 
noi che ci spinge alla rabbia e alla fretta. 

In tutti questi mesi ci siamo battuti contro questa situazione e siamo riusciti 
ad imporre l'esigenza del confronto contro la logica degli schieramenti preformati 
e immodificabili. Vogliamo considerare questo il periodo della pratica dell'intelli- 
genza, non del conformismo. Tutti i compagni e gli schieramenti che sono stati 
nel movimento hanno diritto di parola, e in nessun caso le contestazioni sono dege- 
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nerate in violenza. E vogliamo essere più chiari. Le varie forme di violenza nelle 
nostre assemblee debbono essere superate. La capacità di ascoltare e il diritto di 
essere ascoltati non debbono essere entità formali, ma debbono corrispondere a 
un mutato atteggiamento politico ed umano. Intendiamo dirlo chiaramente: non 
ci interessa confrontarci con chi ha l'abitudine di trasformare il confronto in rissa, 
con chi sostituisce l'insulto di schieramento alla critica. Questo è quello che di 
nuovo ci siamo scoperti. Dalla nostra parte della barricata, e l'immagine non è 
solo metaforica, si è scelto da sempre un rapporto nuovo tra i compagni, un modo 
di vivere insieme che costituisce in sé un fondamentale contenuto politico. Dietro 
questo concetto non c'è nessuna oscura manovra di esclusione, e nei mesi trascorsi 
lo abbiamo dimostrato. Tutte le nostre riunioni sono state aperte a tutti i compagni. 

Questo convegno deve anche essere un momento di lotta contro la metodologia 
politica tradizionale, contro la politica di setta o degli specialisti. 

Tutti i compagni che si stanno preparando a venire considerino questo un appello 
che ha in loro l'unico destinatario e l'unica garanzia perché non sia la solita for- 
male mozione. 

Invitiamo tutti a discuterne. Vi aspettiamo ». 
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Lettera al movimento di Bologna dai compagni 
rinchiusi nel carcere di S. Giovanni in Monte 



Sono passati ormai sei mesi dalle giornate di marzo. Nell'ultimo mese altri 5 
compagni sono stati arrestati. Il sequestro di militanti politici come vendetta ed 
anticipazione terroristica contro il movimento ,continua. Noi riteniamo che questa 
manovra induca un salto di qualità alla repressione di massa in Italia, tuttavia 
sappiamo che il proletariato nella sua ricchezza di comportamenti quotidiani e 
scadenze di lotta ancora una volta saprà fermarla e superarla. Noi, siamo ostaggi 
nelle mani del nemico di classe, la nostra liberazione è la riconquista della libertà 
per tutti. Il potere in tutte le sue espressioni vuol farci tacere, ma incarcerarci 
non è sufficiente. Siamo e saremo sempre presenti in tutte le istanze di lotta, den- 
tro e fuori il carcere e al convegno internazionale porteremo il nostro preciso con- 
tributo al dibattito politico. Tuttavia, vi sono aspetti nel modo di condurre l'istrut- 
toria da parte di Catalanotti che devono essere a nostro avviso smascherati e 
semplificati. 

Per auesto inizieremo dal 14 settembre uno sciopero della fame in collegamento 
con tutti i compagni rinchusi negli altri carceri emiliani, coi seguenti obiettivi: 

1) Ci hanno isolati in carceri diversi per distruggere la nostra volontà di lotta 
e per dividerci dal movimento, ma vogliamo ribadire, nella maniera più esempli- 
ficativa possibile, la nostra unità che è data dalla nostra internità al movimento. 
Dividerci non serve perché è il movimento che ci unisce e ci rivendica. Chiediamo 
che vengano riportati a Bologna tutti gli imputati per le istruttorie di Catalanotti; 

2) Le istruttorie Catalanotti si giovano della copertura di tutta la cosidetta stam- 
pa indipendente e di partito, ad esclusione di Lotta Continua. Questo fatto ne rileva 
l'uso terroristico e contro chiunque lotti per impedire la chiusura di fabbriche, gli 
sfratti, l'aumento dei prezzi e delle tariffe ecc. 

3) Chiediamo, di fronte alla assoluta mancanza di prove e di indizi che non siano 
ideologici o di militanza politica, la immediata chiusura delle istruttorie e la scar- 
cerazione di tutti i compagni detenuti; 

4) Vogliamo, in concomitanza col convegno internazionale, collòqui con i giorna- 
listi, gli intellettuali francesi ed europei. 

Maurice Bignami, Albino Bonomi, Franco Ferlini, Rocco Fresca, Patrizia Gubel- 
lini, Maurizio Sicuro. 
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Da un comunicato del Comitato per la difesa 
delle libertà costituzionali promosso da 200 
dipendenti del comune di Bologna 

1) Il nemico da battere non è il movimento, ma il nemico di sempre, quello che 
per trent'anni ha governato il paese con effetti catastrofici. 

2) La difesa dei diritti costituzionali, oggi minacciati, ma soprattutto in un atteg- 
giamento politico e in un clima culturale che vuole tacitare quelle voci di dissenso 
e di critica che non si riconoscono nelle istituzioni, togliendo loro possibilità di 
espressione ed isolandole politicamente. 

L'accordo tra i partiti dell'arco costituzionale, inserendo tra i punti program- 
mati l'ordine pubblico, costituisce un risultato significativo di questo clima. 

In particolare il Comitato per la difesa delle libertà costituzionali ritiene che 
oggi sia in atto un disegno repressivo tendente a sospendere lo stato di diritto im- 
pedendo l'esercizio di alcuni fondamentali diritti costituzionali quale quello rela- 
tivo alla libera espressione del proprio pensiero. 

Va sottolineato che il rispetto delle garanzie costituzionali non rappresenta solo 
il richiamo a diritti che le leggi riconoscono. Il loro effettivo rispetto nasce dalla 
coerente organizzazione e dalla forza degli oppressi. 

Il Comitato per le libertà costituzionali costituito dai lavoratori del Comune di 
Bologna chiede pertanto: 

1) la denuncia dei veri responsabili della morte di Francesco Lorusso, dei veri 
responsabili dell'assalto all'armeria; 

2) la chiusura delle istruttorie e la fine delle carcerazioni preventive; 

3) Un sollecito processo che ristabilisca pienamente la giustizia. Il Comitato si 
impegna anche a portare avanti nel concreto iniziative tendenti a imporre la più 
immediata soddisfazione di queste richieste legittime e minime per le coscienze de- 
mocratiche. 

Comitato per la difesa delle libertà costituzionali 
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Lettera a L. C. del 20 settembre di 
Diego Benecchi dal carcere di Forlì 

Da quasi cinque mesi sono incarcerato nella casa circondariale di Forlì. Sono 
stato arrestato in base ad un mandato di cattura per il reato di istigazione ed apo- 
logia, reato di opinione della cui costituzionalità tuttora si discute. Faccio osser- 
vare che in trentanni dalla liberazione sono stato il quarto verso cui è stato e- 
messo un mandato di cattura per tale imputazione. La mia presunta colpa: essere 
intervenuto nell'assemblea del movimento studentesco bolognese tenuta la sera del- 
l'I 1 marzo. Dopo un mese, da questo mandato, in risposta alla solidarietà espressa 
nei miei confronti, alla contestazione per l'incarcerazione basata su un reato di 
opinione mi è stato spiccato un secondo mandato di cattura, sempre attinente alla 
giornata dell'I 1. L'accusa: essere stato fra gli organizzatori ed i promotori degli 
incidenti fra studenti e polizia. In spregio ai diritti del cittadino alla difesa sono 
stato interrogato ben quaranta giorni dopo l'emissione del mandato, in periodo fe- 
stivo, di fatto limitandomi le possibilità di fornire i miei testimoni a favore» 

In base all'istituto del concorso sono imputato in tredici capi d'accusa, riguar- 
danti tutti i fatti avvenuti in quella giornata, con un corteo di diverse migliaia di 
dimostranti. Nessuna prova mi è stata contestata nel merito dei fatti, le imputa- 
zioni si fondano su una registrazione, il cui autore è ignoto, dove si sente nominare 
il nome Diego fra molti altri nomi durante una manifestazione. Da mesi ho richie- 
sto confronti diretti con coloro che mi accusano di essere stato fra gli aggressori 
dell'assemblea di C.L., guarda caso gli stessi che hanno coperto gli squadristi — 
veri aggressori, che hanno scaraventato me ed alcuni altri dalla rampa di una sca- 
la — impedendoci di identificarli. 

Tutta l'istruttoria è un'enorme montatura per colpire compagni da tempo cono- 
sciuti per la loro opposizione al regime. Non è un caso che gli arresti sono stati 
anticipati ed appoggiati da campagne denigratorie e delatorie del tipo « caccia alle 
streghe ». 

Accuso il giudice Catalanotti di tenere me e gli altri compagni incarcerati in pri- 
gione senza l'ombra di una prova concreta. 

Strani testimoni si presentano alla distanza di sette mesi per riconoscere in foto- 
grafie dell'ultimo momento compagni che neanche erano presenti a Bologna, vedi 
ultimi arresti. 

Tutta l'istruttoria è piena di stranezze, strane registrazioni, strane fotografie, 
strani testimoni e tutto salta fuori sempre al momento più opportuno politicamen- 
te, viene l'impressione che ci sia un oscuro personaggio presentatore di veline. A 
qualcuno può anche sembrare che l'istruttoria sia imparziale dato l'arresto del ca- 
rabiniere ma si sbaglia, anche per la bilancia della giustizia borghese 24 testimoni 
che accusano il carabiniere oltre alla sua stessa deposizione e nel mio caso la sfor- 
tuna di chiamarmi Diego e di essere un personaggio conosciuto fa pendere netta- 
mente la bilancia da una parte sola. 

Chiedo la pubblicità degli atti, delle prove, degli indizi a carico degli imputati, 
chiedo che sia fatto il processo. 

Anche un tribunale può diventare una tribuna dove smascherare come il potere 
tenta di bloccare l'opposizione e il dissenso. 

Questa istruttoria è una mostruosità giuridica prodotta da una mostruosità po- 
litica: la teoria del complotto. 

E' possibile smontarla e ributtarla contro chi l'ha tirata fuori, già il movimento 
lo sta facendo, in questa battaglia non voglio tirarmi indietro o subire passiva- 
mente la repressione nei miei confronti, per questo inizio uno sciopero della fame, 
da domenica 10.9.77 per essere processato. 

Diego Benecchi 
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Documento di adesione 
degli intellettuali francesi 

Parlare di repressione in Italia è sembrato sconvolgente. Si è accusati da un lato 
di incompetenza, di ignoranza della realtà italiana dall'altro di complotti interna- 
zionali, di sabotaggio del compromesso storico. Noi siamo nonostante ciò ben co- 
scienti del carattere particolare dei problemi italiani e non confondiamo le forme 
e i mezzi della repressione in Italia, in Germania e in Francia. Per esempio in 
Francia noi abbiamo la legge anticasseurs e in Italia la legge Reale; noi sappiamo 
che non è la stessa cosa. Per esempio ancora la Germania a forza di proibire ogni 
conflitto in nome di una società ordinata non lascia altra possibilità che l'azione 
terrorista alla opposizione di sinistra; e sappiamo che le azioni terroriste in Italia 
sono differenti e vengono piuttosto dalla maniera in cui i conflitti nella società si 
introducono in tutte le situazioni (conosciamo la situazione particolare del lavoro 
nero in Italia). Noi non crediamo che la differenza di situazione da un paese all' 
altro impedisca di sentirsi coinvolti. Al contrario noi abbiamo su questo tema un 
problema comune. Il dissidente russo Amalrik ha lanciato un avvertimento che 
non valeva soltanto per l'URSS: se i problemi della opposizione della sinistra e del- 
le minoranze non parlamentari non trovano la loro espressione politica nessuno 
potrà evitare la crescita del terrorismo dal basso come sola risposta ai sistemi re- 
pressivi che d'altra parte si intensificheranno molto di più. Noi non abbiamo mai 
paragonato l'Italia al Gulag, non abbiamo assolutamente niente a che vedere con i 
« nuveuax philosophes » ne con l'antimarxismo di questo tipo. 

Noi constatiamo soltanto che il Pei è il primo partito comunista dell'Europa del- 
l'ovest a non essere più alla opposizione: questa è la sua politica e per la opposi- 
zione di sinistra questa ha un valore esemplare. Noi non crediamo che sia esage- 
rato parlare di una repressione molto inquietante in Italia per la applicazione della 
legge Reale, a causa del numero dei morti a partire dal 1975, a causa delle mani- 
festazioni di Roma e di Bologna e a causa del numero di arrestati attualmente 
ancora senza processo. 

Noi ci ricordiamo che il PCI si era opposto alla legge Reale a suo tempo ma 
ci inquietiamo molto di più in questo senso per le dichiarazioni recenti di diri- 
genti del Pei. Né Zangheri dica agli intellettuali di diventare amministratori e for- 
matori di quadri. 

Uno dei caratteri della situazione italiana ci sembra essere l'importanza e la 
forza dell'opposizione di sinistra di queste minoranze, le possibilità creatrici di 
queste minoranze in Italia. Noi non opponiamo lo spontaneismo di massa all'or- 
ganizzazione di partito ma crediamo al carattere costruttivo di forze e situazioni di 
sinistra che non passa necessariamente attraverso il compromesso storico. Così 
come non passa in Francia attraverso il programma comune. La questione di sa- 
pere quali termini di dialogo il PCI ha intenzione di avere con questo movimento 
al di fuori dalla repressione brutale ci sembra essenziale. Le riunioni di Bologna 
porteranno a un inizio di risposta in un senso o nell'altro, comunque per una mi- 
gliore comprensione politica. 

Questo documento è stato sottoscritto da Gille Deleuze, Daniel e Alain Guillerm 
(sociologi), Christian Bourgois (editore), Jean Jaques Lebel (scrittore), Jean Pierre 
Bizet (fisico) e altri intellettuali francesi. Altre firme si stanno raccogliendo. 
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Adesione della rivista «Cerchio di Gesso» 



Sono questi, a Bologna, settimane e giorni in cui si sta preparando, costruendo, 
« inventando », tra difficoltà e contraddizioni (la criminalizzazione « preventiva » 
della stampa borghese, le « preoccupazioni » repressive dei partiti, la falsa coscien- 
za « reale » della piccola e media borghesia qui e ora...), il convegno del 23-25 set- 
tembre. 

Il Cerchio di gesso parteciperà al convegno con i suoi mezzi di riflessione, e di 
critica e di intervento (Brecht, ricordiamo, parlava a proposito di un pensiero « po- 
litico », di « pensiero che interviene »), pubblichiamo un supplemento del suo pri- 
mo numero, dal titolo « Agenda n. 1 », in cui sono discussi alcuni problemi che 
ritiene fondamentali (dal dissenso alla repressione, dalla democrazia autoritaria 
all'ecologia, dal problema dei bisogni a quelli della scrittura d'avanguardia, al di- 
battito coi nouveaux philbsophes); e presentandolo quale « materiale di lavoro », nel 
suo ambito determinato, per le giornate del convegno stesso. L'adesione del « Cer- 
chio di gesso » non è da noi, considerata come l'adesione di « intellettuali » dall'e- 
sterno, nelle forme tradizionali della solidarietà, della « partecipazione » provviso- 
ria, della collaborazione, più o meno « interlocutrice »: a vario titolo, tutte, credia- 
mo, « strumentali ». E non lo è, neppure e peggio, nei modi del « dibattito », del 
« confronto », del « fare opinione », ecc., secondo il gergo e il cerimoniale della co- 
siddetta « cultura » impegnata o « militante »... in nessuna forma « rappresentati- 
va », l'adesione del « Cerchio » è, lo ripetiamo, la presentazione e la discussione di 
materiale di lavoro, di analisi e di ricerca, di un « dissenso » teorico e politico 
« nella » organizzazione del dissenso « di massa » del movimento. Siamo convinti 
che, ormai, si è rotta l'alleanza tra intellettuali e potere; che non ha più senso né 
l'intellettuale « impegnato », né l'intellettuale « organico »; che in questo momento 
l'intellettuale non può né deve avere alcuna funzione di « mediazione » tra potere 
e produzione di conoscenza e di critica. 

Il dissenso intellettuale (e dell'intellettuale); secondo noi, non può praticarsi se 
non come « rivelazione » di questa crisi e rottura; come trasformazione dell'intel- 
lettuale da funzionario del potere (intellettuale di stato, o di regime), di «consi- 
gliere del principe » e di « servitore del popolo » in « critica » del potere, non nel 
senso di essere « organico » a un nuovo potere, ma nel senso di pratica, nelle for- 
me possibili, del dissenso, individuale e collettivo, che è il modo di pensare e prati- 
care politica in « altro modo » (né istituzionale, né « rappresentativo », né « profes- 
sionistico-disciplinare » ecc.). Siamo convinti oltre che della crisi di « alleanza » 
tra intellettuali e potere, della necesstà di una nuova « critica » della società del 
capitale, di nuove forme di espressione diretta dei « bisogni » di trasformazione 
della qualità della vita e del lavoro, della crisi del rapporto tra classe e partito, 
e tra classe e critica rivoluzionaria; di nuove forme, infine, di lotta di classe « ge- 
nerale », nelle nuove contraddizioni « interne » di classe, di proletariato « non-spe- 
cifico », ecc., il problema fondamentale, teorico e politico, è il problema del potere, 
nei termini di « critica del potere » e di « produzione di libertà ». 

La « critica », come diceva Marx, è, per definizione, « scandalo e orrore »; è senza 
vergogna e senza timore; include simultaneamente la comprensione positiva dello 
stato di cose esistenti e la comprensione della negazione di esso. Dissente e, anche, 
« si ribella ». 

Il « dissenso come critica » impone una elaborazione teorica e una analisi, una 
serie di domande finali, una costruzione di ipotesi strategiche, che vorremmo de- 
finire « post-marxista »; a significare il profondo e irreversibile « occultamento » 
che il marxismo storico, istituzionale, organico e « organizzato », e il socialismo 
« reale », hanno compiuto della critica marxiana; per cui crediamo che la parola 
all'ordine del giorno (nel senso di Benjamin, di « giorno di giudizio ») possa e debba 
essere quella pronunciata da Marx, verso la fine della sua vita: «tutto quello che 
so è che, io, non sono "marxista" ». 

E' assolutamente necessario, per noi, porre contro ogni « realismo » politico, 
scientifico-ideologico, istituzionale e di « potere », i problemi che il « marxismo » 
(diventato, da scienza degli oppressi, filosofia e amministrazione del potere; vo- 
lontà di governo e di stato...) ha abbandonato al « nemico-amico »: la critica radi- 
cale del capitalismo industriale nelle sue forme ormai « totalitarie » dell'estensione 
della pratica sociale dello « scambio » e dell' « equivalenza » all'insieme delle attività 
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e degli istituti della società; la critica radicale del « produttivismo » e della ideolo- 
gia del « progresso » come « razionalità » della vita e della storia: per cui lo svi- 
luppo delle forze di produzione è, insieme, aumento delle forze di distruzione della 
natura e dell'uomo quale essere sociale e naturale {ente di « bisogni »), e lo svi- 
luppo della « democrazia » sociale è « socializzazione » capitalistica; la critica ra- 
dicale della « rappresentatività » democratico-capitalistica come progressivo assor- 
bimento della società da parte dello stato (e, più profondamente, del potere) nella 
« generalizzazione » del rapporto sociale-produttivo di classe. 

Occorre, e radicalmente, appunto, « ricominciare la critica », pensare « diversa- 
mente », cioè « liberamente ». Soprattutto nella situazione, come dicevamo, di oc- 
cultamento dell'analisi marxiana nelle forme storiche e presenti, apparentemente 
antitetiche ma complementari, dello stalinismo (e della social-democrazia) e dell' 
« eurocomunismo »; e nella tendenziale conversione della democrazia borghese-ca- 
pitalistica in democrazia autoritaria e « sociale » con il consenso di massa e di classe. 

Occorre, insomma, porre a oggetto dell'analisi e dell'azione la forma « totalita- 
ria » <o totalitario-corporativa) che assume il capitalismo nella sua logica globale 
di « dominio », per cui tutti i rapporti sociali tra cui gli uomini diventino rappor- 
ti sociali tra cose. Nel lavoro, nel corpo, nel linguaggio; nella « vita quotidiana ». 
Le libertà « formali » sono illiberali nella sostanza; la libertà-<« limite » e la libertà- 
« partecipazione », nell'universo totalitario dell'essere-merce, del lavoro e della na- 
tura come merce, dei rapporti sociali come merci non possono più servire a spie- 
gare e a praticare la « libertà contro il potere », nella sua macro e microfìsica nella 
« rete » dei poteri; e a cui le « forze politiche e sociali organizzate » pretendono di 
collaborare. 

Ecco la « radice » della repressione in atto, e della sua durata. Sappiamo che le 
difficoltà sono di una complessità e gravità estreme; e che il dissenso e la critica 
sono difficili, dolorosi, crudeli. Scriveva un poeta, che amiamo: « Non c'è crudeltà, 
senza coscienza applicata ». La crudeltà del mondo in cui abitiamo e a cui siamo 
« abituati », e la crudeltà, che ci deriva, dal « diritto di sognare », sono certe: è 
necessario aggiungere sempre la coscienza. Tutto non è perduto; come tutto non 
può essere giustificato. Per noi, intellettuali dissenzienti, e intellettuali « perché » 
dissenzienti e non viceversa, è vero quello che diceva Benjamin: « essere uomini 
abbastanza per far saltare il « continuum » della storia ». Di « questa » storia « prei- 
storica ». 

Per « cerchio di gesso » Roberto Bergamini, Giulio Forconi, Maurizio Maldini, 
Paolo Pullega, Gianni Scalia. 
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Lettera di Guattari alla stampa 



Mi ribello contro la campagna di stampa di cui sono attualmente oggetto che ten- 
de a fare di me la vedette dell'incontro di Bologna e che mira, in realtà, a ridicoliz- 
zarmi e gettare il discredito su questo incontro. Di volta in volta mi si è presentato 
come un noveau philosophe di destra, un comunista pentito, un vate della contesta- 
zione, un fanatico dell'elettrochoc, il protettore degli autonomi. 

Mi si sono attribuiti i propositi più fantastici e, ogni giorno le insinuazioni hanno 
preso un tono sempre più personale e sempre più diffamatorio. Mi è impossibile, una 
volta per tutte, le seguenti precisazioni: 1) io non sono affatto il leader degli intellet- 
tuali che si incontreranno a Bologna il 23, 24, 25 settembre, e ancora meno quello de- 
gli autonomi e degli extra parlamentari italiani. 2) E' a titolo individuale che io mi 
sono associato all'appello contro la repressione in Italia e non ho nessuna intenzione 
di negoziare alcunché a nome di nessuno a Bologna. 3) Mi sono, nel passato, asso- 
ciato a numerose campagne contro la repressione in Francia, in particolare contro la 
pena di morte, e parimenti in Spagna, in Germania, in America Latina e nei paesi 
dell'Est. 4) Io non ho mai fatto elettrochoc a nessuno; non sono proprietario né pos- 
sessore di azioni di alcuna clinica privata. 

Vorrei aggiungere inoltre che non è con tali metodi di intimidazione e di calunnia 
che si farà avanzare il dibattito politico sulla repressione e lo sviluppo della crisi in 
Italia, in Francia e negli altri paesi europei. 

Io sono persuaso che l'incontro di Bologna, con la sua dinamica, con la sua ricchez- 
za e con il suo carattere di massa, sarà in grado di smascherare tutte queste mano- 
vre e in particolare la campagna di sciovinismo contro gli intellettuali stranieri che 
è stata scatenata in questi giorni. 

Felix Guattari 
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Documento di 20 compagni 
di Magistratura democratica 

La nostra presenza all'interno di un settore, la Magistratura, ancora una volta 
sottoposta a pressioni per le nuove dimensioni dello scontro sociale in atto, ci spin- 
ge a proporre alle forze della sinistra una riflessione sui dati di realtà sociale con 
cui quotidianamente ci confrontiamo. Un'importante occasione di dibattito ci pare 
è auspicabile, riesca ad assumere dimensioni di massa e che è importante arricchire 
il convegno di Bologna del 23-25 settembre prossimo; si tratta di una scadenza che 
di contributi da esperienze di lavoro politico e professionale; oltre che di quelle pro- 
venienti dai diretti protagonisti delle lotte degli ultimi mesi. 

Siamo consapevoli dei rischi di strumentalizzazione di parte o di generazioni av- 
venturistiche che aleggiano, anche se ingigantiti da una stampa interessata, intorno 
al convegno di Bologna. Sono comunque pericoli che non possono essere superati 
né da una ghettizzazione delle forze sociali e politiche che agiscono all'interno del 
convegno, né tanto meno da una aprioristica attribuzione a queste forze di un ruolo 
e di una volontà di provocazione. 

Essenziale, viceversa, è assicurare tutte quelle presenze che riescano ad inserirsi 
nella domanda di dibattito politico, posta dal movimento come una sua esigenza 
reale. In questo senso rivolgiamo questa riflessione anche ai compagni che militano 
nell'area della sinistra storica, che riteniamo debbano essere investiti dal dibattito. 
Questo anche per accettare, come intellettuali, l'invito a « sporcarsi » cioè à confron 
tarsi, pur da posizioni divergenti, con le varie forze della sinistra. 

Ancora una volta è di attualità il tema della repressione e dell'assetto dello stato. 
Una risposta agli interrogativi che su questo tema si sono proposti, non può che 
prendere le mosse dalla profonda svolta politica che l'accordo a sei ha ufficialmente 
sancito. 

Per questa via si sta producendo un profondo processo di impoverimento di 
quegli strumenti ideologici che in passato avevano consentito alla classe operaia 
di bloccare gli attachi più massicci portatele contro in questi anni. 

Ad esempio, ieri si individuava con chiarezza il preciso segno di classe nella ge- 
stione della strategia della tensione. Oggi, gli episodi di cui quella stessa strategia 
continua ad alimentarsi, sono attribuiti genericamente all'azione di un osguro ne- 
mico di tutte le classi o di una tessitura di trame importate dall'estero, trascuran- 
do di individuare la matrice politica. Alla denunzia del ruolo giocato dai vari ap- 
parati dello stato nell'attacco si è sovrapposto il concetto acritico di istituzione, 
il cui segno è comunque democratico anche quando la struttura interna, i metodi 
di gestione, la incapacità di aprirsi ad un controllo popolare sono rimasti sostan- 
zialmente immutati. 

La preoccupazione conseguente all'accordo a sei, di mantenere il difficile equili- 
brio tra le forze politiche, porta all'indebolimento anche di quelle forze innovatrici 
interne alle istituzioni, come Magistratura democratica, che non possono contare 
su di un referente politico nella loro opposizione alla natura gerarchica, burocra- 
tica, accentratrice dello stato. 

Tutto il fronte delle lotte nelle istituzioni risulta d'altro canto fiaccato. Sono 
molteplici e vari i segni di questa generale smobilitazione del controllo democratico 
sulle istituzioni, che l'accordo impone. Essi vanno dalla prudenza che caratteriz- 
za la denunzia delle responsabilità democristiane nei processi per le trame fasciste 
e golpiste, al mancato approfondimento delle collusioni governative nella fuga di 
Kappler, al prevedibile arrossamento dello scandalo di regime connesso al caso 
Lockheed. Il malcostume amministrativo e le ruberie di Stato, rivelatisi in Friuli 
e nelle spartizioni di fette di potere economico, non hanno inoltre visto momenti 
di opposizione tali da risolversi almeno in un principio di mutamento delle prassi 
di potere sin qui seguite dalla classe dirigente. 

Le illegalità innegabili 

L'impiego di squadre speciali di poliziotti, la soppressione per un mese del di- 
ritto di manifestazione a Roma, la crazione di carceri « speciali » rappresentano 
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innegabili illegalità e producono, con l'acquiescenza che accompagna questi episodi, 
un allarmante fenomeno di assuefazione alla criminalità del potere ed alla brutali- 
tà degli apparati. La tendenza controriformatrice in atto dal 1974, che ha compor- 
tati > non solo il blocco di ogni proposta innovatrice come il nuovo Codice di Proce- 
dura Penale ma un arretramento della legislazione rispetto allo stesso codice 
Rocco, ha trovato, nell'accordo a sei, la sua definitiva sanzione politica e la pre- 
messa per ulteriori gravi sviluppi. L'accordo ha avuto un principio di attuazio- 
ne l'8 agosto scorso, con l'approvazione in commissione e quindi senza dibattito in 
aula, di tre leggi che ribadiscono la tendenza a scaricare autoritariamente sugli 
« utenti » l'inefficienza della macchina giudiziaria e introducono nuovi strumenti 
di repressione facilmente utilizzabili contro il dissenso politico e le lotte sociali 
(aggravamento di pena e arresto in flagranza per l'uso di caschi, sequestro e con- 
fisca dei covi). 

Un'altra legge relativa ai permessi ai detenuti ha di fatto vanificato la più im- 
portante innovazione della riforma carceraria, riducendo le ipotesi in cui è possi- 
bile concedere i permessi e frapponendo ostacoli alla pratica usufruibilità da par- 
ie degli interessati. Altri e più autoritari progetti, tra cui il famigerato fermo di 
polizia, l'estensione delle perquisizioni e delle intercettazioni, sono, in cantiere nel- 
l'agenda parlamentare o governativa. 



Situazione grave 

L'involuzione del quadro costituzionale determinata da questa legislazione è 
sempre più spesso giustificata come una necessità: la difeja dello Stato contro 
l'eversione crescente. Si tratta di una parola d'ordine che apre la via allo scivolo- 
so terreno delle abdicazioni dei diritti costituzionali, secondo una tendenza ormai 
generale in tutti i paesi di capitalismo avanzato. 

Ma anche sul piano dell'efficienza repressiva si tratta di risposte destinate a non 
raggiungere lo scopo, perché incapaci di fronteggiare fenomeni che hanno origine 
precisa nella marginalizzazione crescente di larghe masse, espulse o mai entrate 
nel processo produttivo, e rese disperate dalla disgregazione politica e culturale. 

Contro chi non si allinea prontamente all'interno delle istituzioni a questa ideo- 
logia dell'ordine e dello stato di emergenza, vengono messe in atto misure più dra- 
stiche di persuasione: i giudici di sorveglianza rei di una applicazione liberale 
della riforma carceraria, vengono puniti con la sospensione dell'incarico; una in- 
tera corrente di magistrati, che aveva avanzato preoccupazioni sulla involuzione 
del quadro politico e legislativo, viene tenuta sotto la costante minaccia di sanzio- 
ni disciplinari. 

La stabilità politica è assunta come valore fondamentale: le lotte sociali e le 
proteste politiche, indotte dai sempre crescenti bisogni (manifestazioni dei disoccu- 
pati, occupazioni di case, proteste giovanili, ecc.) sono così in questi ultimi mesi 
divenute le punte di emersione della nuova « criminalità » politica. I preoccupanti 
livelli di repressione risultanti da questo quadro, la mancanza di una forza politica 
di reale opposizione che si faccia carico di un controllo sugli apparati statali, ci 
sembrano i connotati più gravi della situazione: è su questi dati che riteniamo di 
dover richiamare l'attenzione e il dibattito all'interno della sinistra. 

Giangiulio Ambrosinl Bianca Lamonaca 

Diego Benanti Franco Misiani 

Antonio Bevere Franco Marrone 

Romano Canosa Riccardo Morra 

Corradino Castriota Filippo Paone 

Gabriele Cerminara Ernesto Rossi 

Fausto Ciuchini Luigi Saraceni 

Giuseppe Di Lello Gianfranco Viglietta 

Gaetano Dragotto Aldo Vitozzi 

Aurelio Galasso Massimo Gaglione 

(tutti di Magistratura Democratica). 
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Adesione del Collettivo femminista 
di Scienze di Bologna 

Alcune compagne del collettivo femminista di scienze, quelle già tornate a Bolo 
gna, si sono trovate per discutere del convegno del 23, 24, 25. Abbiamo letto quello 
che alcune compagne hanno scritto su Lotta Continua, abbiamo parlato con altre 
compagne di Bologna e ci è sembrato giusto intervenire con questa lettera che nor 
vuole essere un'analisi approfondita, ma solo 1' espressione di un'esigenza nostri 
e l'invito al dibattito a tutte le compagne e agli altri collettivi. 

Noi di scienze, come molte altre compagne di Bologna, da marzo ad oggi siame 
sempre state nel movimento vivendo la contraddizione di sentirci dentro come 
compagne, ma fuori come donne. Di questo problema non siamo mai riuscite a 
discutere fra noi e con tutte le altre, nonostante qualche tentativo. Per questo 
pensiamo che le compagne di Bologna dovrebbero discutere prima possibile del 
convegno, di come lo viviamo, di cosa rappresenta per loro. 

Noi vediamo il convegno di Bologna come un momento di lotta, di incontro 
e di dibattito per tutti quelli che sono contro questo stato, questo sistema, che 
ne sono oppressi e a maggior ragione potrebbe esserlo per noi donne che subiamo 
tutti i giorni la repressione dello stato, delle istituzioni della società, dentro la 
famiglia, sul lavoro (o nella disoccupazione), nella scuola, per la strada, in ogni 
momento della nostra vita. 

Ma proprio perché crediamo nella nostra specificità, sentiamo l'esigenza di in- 
contrarci e di discutere con le altre donne, il bisogno di riaggregarci sui nostri 
contenuti e desideri. Per fare ciò pensiamo sia necessario prendere un nostro spa- 
zio all'interno del convegno e cominciare da subito a discutere su come gestircelo. 
Vorremmo un confronto su questi problemi con le compagne delle altre città e le 
invitiamo fin da ora a parlarne e a scrivere sui giornali. 

Collettivo femminista 
di scienze Bologna 
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Contributo al dibattito di un 
Collettivo femminista di Milano 



Siamo il collettivo donne del centro sociale Apollodoro di Milano ed al nostro 
interno abbiamo avuto una grossa discussione sulla partecipazione al convegno di 
Bologna. 

A nostro parere è estremamente importante che il movimento femminista sia 
presente come movimento che lotta contro la repressione che subiamo quotidia- 
namente; è importante per far uscire il movimento delle donne dall'intimismo 
in cui si è da tempo rinchiuso, travisando il concetto dell'autonomia che deve es- 
sere autodeterminazione assoluta delle donne per tutto ciò che le riguarda e non 
separazione dal mondo esterno e dagli altri compagni che lottano. 

Dopo il convegno nazionale sull'aborto che si è tenuto a fine giugno a Milano, si 
è vista la voglia di lottare per la depenalizzazione dell'aborto per l'aborto libero, 
gratuito e assistito, attraverso il referendum, per i consultori e per tutto ciò che si 
è proposto il movimento, e si è visto come ciò sia rinato dai collettivi che rifiutano 
la chiusura all'esterno. 

La repressione che come donne subiamo, è doppia: quella quotidiana che passa 
attraverso ruoli imposti: madre, moglie e figlia e quella che subiamo da quando 
abbiamo avuto il coraggio di esternare la nostra situazione attraverso organi d'in- 
formazione, magistratura e polizia, che è culminata con l'uccisione a Roma della 
compagna Giorgiana Masi che portava il suo impegno e la sua solidarietà ad una 
lotta democratica qual'è stata quella degli 8 referendum. Possiamo ricordarci fra 
l'altro che alcune compagne che praticano l'aborto autogestito sono state incarce- 
rate e ciò è potuto avvenire perché non c'è stata una mobilitazione di massa. Par- 
tendo da questi presupposti generali, riteniamo che sia preciso dovere di tutte le 
donne partecipare al convegno di Bologna, premendo perché questo sia un momen 
to di dibattito e di confronto tra tutti i movimenti di massa e tutti i democratici 
che lottano contro la repressione ed il revisionismo. 

A Bologna dobbiamo ricercare in primo luogo il dibattito politico ed il confronto 
politico fra tutti i compagni che saranno presenti perché questo sia un momento 
di crescita reale di tutto il movimento rivoluzionario. 

E' sorta poi al nostro interno una divergenza sulla questione se cercare a Bolo- 
gna anche un momento di sole donne e riportare, poi, il dibattito all'interno dell' 
assemblea generale o limitarci a quest'ultima, coscienti di parteciparci come don- 
ne. Riteniamo comunque che questo problema vada risolto con tutte le compagne. 
Richiediamo un impegno in questo senso a tutti i collettivi ed invitiamo a dare 
la loro adesione al convegno di Bologna da queste stesse pagine e dalle radio de- 
mocratiche con un serrato dibattito in modo che il movimento femminista possa 
arrivare a Bologna con chiarezza. 
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Adesione Coordinamento soldati democratici 
di Roma e Mov. Dem. dei soldati del Nord-Italia 

L'assemblea del coordinamento del Movimento dei Soldati del Nord-Italia riuni- 
tosi a Milano il 3.9.1977 ha visto la partecipazione delle seguenti situazioni: Novara, 
Bellinzago, Lenta, Torino, Roma, Udine, Solbiate Olona, Milano. Il coordinamento 
ha preso in esame la legge sui principi recentemente approvata dalla Camera. 

Il dibattito ha messo in luce come tale legge costituisce un attacco alla reale 
democratizzazione delle FfAa ed in particolare al movimento e alle lotte dei soldati 
democratici che si sono organizzati all'interno delle caserme. E' stata rilevata la 
demagogia con cui la De e le forze politiche astensioniste tendono a presentare 
questa iniziativa come un avanzamento dei diritti politici dei soldati democratici. 
Tale legge riconferma invece nella sostanza la logica e la tendenza reazionaria fun- 
zionale al processo di ristrutturazione e all'utilizzo dei militari in ordine pubblico. 
In particolare è evidente il tentativo di non permettere ai soldati di discutere dei 
problemi inerenti alle FfAa e di delegare a dei rappresentanti facilmente strumen- 
talizzabili la difesa delle condizioni e delle esigenze politiche democratiche dei 
militari. 

Ritiene fondamentale che tutti i nuclei e i coordinamenti del MdS sviluppino 
in sede locale ampi momenti di discussione e di iniziativa per fare la dovuta chia- 
rezza su tale legge e a riproporre gli obiettivi propri del MdS. 

I compagni intervenuti hanno evidenziato che oggi come mai la lotta contro tale 
legge deve vedere momenti di unità e di organizzazione sulla base di obiettivi pre- 
cisi tra il MdS e tutti i movimenti di lotta che si stanno schierando all'opposizione 
contro il governo delle astensioni e a tutto ciò che esso esprime: dalla complice fu- 
ga di Kappler, alle tangenti del Friuli, dalla repressione, alle leggi liberticide. In 
particolare sul terreno della democrazia è decisivo che il MdS sviluppi analisi e 
proposte proprie. Su questi temi il Coordinamento decide di aderire al convegno 
sulla repressione che si terrà a Bologna nei giorni 23, 24, 25 settembre. Invita già 
da ora tutti i compagni dei vari nuclei e coordinamenti del MdS a partecipare a 
questo convegno e a garantire la più ampia partecipazione di soldati, portando e 
inviando tutto il materiale di controinformazione prodotto dalle varie strutture. 
Scopo di questa centralizzazione di materiale è quello di incominciare a dare gam- 
be concrete alla realizzazione del libro bianco di controinformazione sulla que- 
stione delle FfAa. 

* * * 

Del processo di svolta autoritaria portato avanti dal governo, fa parte anche la 
legge Lattanzio, che mira alla distruzione del movimento dei soldati e che vorrebbe 
far sì che le FFAA si stringano ancora di più alle scelte governative. La legge mira 
a lasciare spazio all'intervento in ordine pubblico dell'esercito, come è stato dimo- 
strato dai fatti accaduti negli ultimi mesi. (...) 

II coordinamento dei soldati democratici di Roma si impegna a stabilire rappor- 
ti di unità e di lotta con le forze sociali per allargare il fronte d'opposizione all'at- 
tuale schieramento politico, e come primo momento sceglie di partecipare al con- 
vegno di Bologna come ha già fatto il coordinamento dei soldati del nord Italia. 

Invita poi tutti i soldati che non potranno venire a Bologna per il 23, 24 e 25 a 
tenere forme di propaganda e discussione sul tema della legge Lattanzio, dell'e- 
marginazione dei giovani in caserma sulla repressione, ecc. Il movimento dei sol- 
dati parteciperà al convegno di Bologna tenendo presente la necessità di portare il 
punto di vista dei soldati su una serie di problemi che vanno dalla repressione por- 
tata avanti dagli apparati dello Stato, agli allarmi di marzo e di maggio, portando 
la voce di chi il 19 maggio stava in caserma. (...) 

Altrettanto importante sarà l'esperienza di lotta che i compagni del movimento 
porteranno ai soldati presenti a Bologna. Noi militari democratici di leva sottoli- 
neiamo che la caratteristica del convegno dovrà essere quella del confronto e del 
dibattito aperto, e non quella della prevaricazione. 

Coordinamento dei soldati democratici di Roma 
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Adesione della assemblea nazionale 
dei delegati dei ferrovieri 

L'assemblea Nazionale dei delegati dei ferrovieri decide di partecipare attivamen- 
te al convegno di Bologna del 23, 24,25 settembre sui problemi dello stato e della 
democrazia in Italia, della repressione, dei giovani, dei disoccupati, documentando 
la repressione aziendale e la pratica antidemocratica presente all'interno dei sin- 
dacati di categoria. I delegati, gli attivisti sindacali, intendono portare al convegno 
le proprie esperienze, valutazioni e lotte sulla compressione salariale e degli organi- 
ci; sul rapporto sindacati, disoccupati, riduzione della base produttiva: sulla re- 
pressione come necessità di far passare questi obiettivi antipopolari. I compagni 
ferrovieri di Bologna presenti al convegno invitano tutti i ferrovieri presenti a far 
pervenire una informazione puntuale su casi di repressione aziendale e sindacale 
all'interno dell'azienda impegnandosi a portarli ai lavori del convegno. 

Mozione presentata dai delegati di Bologna ed approvata all'unanimità. 



Intervento del Collettivo DP 
di Torrevecchia - Roma 

Nel dibattito che si è sviluppato sui giornali rivoluzionari a proposito del con- 
vegno di Bologna si è tralasciato l'aspetto collettivo della discussione, in sostanza 
si è assistito ad una sfilata di interventi individuali. 

Ci sembra opportuno rispondere a questo con un intervento collettivo invitando 
altri organismi di base a fare altrettanto. 

1) La necessità di caratterizzare questa scadenza non come convegno sul dissenso, 
bensì sulla repressione è data dal fatto che noi riteniamo che in Italia ci sia una 
potenzialità rivoluzionaria operaia notevole che potrà essere vincente solo tramite 
la propria organizzazione. Riteniamo che tale organizzazione debba sapere unifi- 
care le varie tendenze rivoluzionarie non operaie (ci riferiamo ai Cristiani per il 
Socialismo, a Magistratura Democratica e a tutte le altre esperienze di base). Ri- 
teniamo perciò di vitale importanza la presenza al convegno di rappresentanti 
del movimento operaio e della sinistra sindacale. E' in questa direzione che biso- 
gna andare se non si vuole essere respinti nel ghetto del dissenso. 

2) A nostro avviso è importante discutere della gestione del convegno che potrà 
essere per noi una vittoria solo se saprà aprire il dialogo e un confronto con il 
proletariato bolognese. Per questo riteniamo che la mozione del movimento bolo- 
gnese non sia chiara su questo punto. La parola d'ordine del « prendiamoci la cit- 
tà » pur rispondendo ad esigenze reali, contribuisce oggettivamente a dare spazio 
alle farneticanti posizioni del PCI. 

E' anche importante evitare che non si ripeta all'interno delle assemblee quel 
tipo di gestione violenta e prevaricante che non ha nulla a che vedere con « il nuo- 
vovo modo di far politica ». 

3) Altro punto che vogliamo mettere in evidenza è il rapporto con il gruppo dei 
firmatari del manifesto francese contro la repressione, al cui interno sussistono 
sia posizioni rivoluzionarie sia posizioni apertamente reazionarie. 

Saluti comunisti, 

Collettivo DP 
Torrevecchia (Roma) 
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Presa di posizione della sinistra 
sindacale di Milano 



Milano, 22 — Il convegno di Bologna contro la repressione è un fatto importante 
che non può non riguardare anche il movimento operaio ed il sindacato. 

Pur con tutte le contraddizioni che sono state e sono presenti nella convocazione 
e nella realizzazione di questo dibattito di massa sui problemi della repressione e 
della costruzione di una società alternativa a quella capitalista, il convegno di 
Bologna è importante non solo per il movimento degli studenti e dei giovani, ma 
per tutto lo schieramento di classe del nostro paese. 

Per questo si è tentati di isolare e criminalizzare il movimento. Portando avan- 
ti il disegno di dividere l'unità della classe, di realizzare una spaccatura verticale 
fra lavoratori occupati, le loro organizzazioni ed i movimenti emergenti, di dividere 
queste forze per poter riprendere il potere messo in crisi dalle grandi lotte sociali 
degli ultimi dieci anni. Per questo è drammaticamente urgente che i lavoratori 
e il sindacato non si estraneino dalle iniziative come questa di Bologna, e ripren- 
dano un confronto col movimento degli studenti e dei giovani, pur essendo coscien- 
ti delle enormi difficoltà che si sono accumulate per errori commessi da tutti, 
per tentare la ricerca di obiettivi e momenti di lotta comuni sui problemi fonda- 
mentali dell'occupazione, della qualità del lavoro e della vita, della democrazia, 
dell'alternativa alla società capitalista. 

Riteniamo infatti che per non far passare la restaurazione e la repressione, per 
uscire dalla crisi è essenziale ricucire i rapporti tra movimento operaio e tutti gli 
altri movimenti emergenti. Perché questo possa avvenire è indispensabile garan- 
tire a tutti la possibilità di esprimersi, di confrontarsi, di partecipare alle decisio- 
ni, escludendo ogni forma di violenza e di sopraffazione. 

In questo modo dovrebbe essere possibile, con l'apporto di tutti, iniziare e por- 
tare avanti, anche con obiettivi e iniziative parziali, un processo di unificazione 
del movimento che consenta la ripresa di quelle lotte e di quelle conquiste che 
hanno scosso il potere economico e politico del nostro paese. 

I problemi della disoccupazione, del lavoro nero, della salute dentro e fuori la 
fabbrica, della risposta da dare ai bisogni collettivi, del controllo popolare sulle 
istituzioni, della liberazione della donna, del che cosa e come produrre, della lotta 
alla repressione ed alla criminalizzazione del dissenso e dei diversi, sono problemi 
che debbono e possono essere affrontati da un ampio schieramento di classe che 
coinvolga tutti i movimenti. Per tutti questi motivi riteniamo che Bologna possa 
essere una occasione per aprire una nuova fase per il movimento degli studenti e 
dei giovani, ma anche per riprendere un confronto e la costruzione del più ampio 
fronte di lotta anticapitalista, di cui il movimento operaio non può essere la parte 
fondamentale e decisiva. 

Per questo Bologna va utilizzata per discutere, per confrontarsi, per proporre 
momenti di dibattito e di lotta per sconfiggere da una parte il tentativo di ghet- 
tizzazione e di repressione del movimento e dall'altra le sopraffazioni di chi teoriz- 
za e pratica la violenza come forma di lotta politica. 

Firmato: Tiboni, Cantù, Morgantini, Malocchi (della segreteria provinciale della 
FIM), e i seguenti altri sindacalisti: Torri, Castria, Andreoni, Campagnoli, Galbiati, 
Kerpan, Passerini, Massera, Mollica. Segue firma di delegati di decine di fabbriche 
milanesi. 
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Lettera del collettivo DP Pirelli-Bicocca 
ai lavoratori Bolognesi 

Compagne e compagni, 

siamo già stati nella vostra città. Abbiamo già conosciuto e parlato con molti 
di voi. Parlo anche di incontri avvenuti per caso. A volte sul treno. Discussioni in- 
teressanti. Problemi comuni. Noi operai delle grandi fabbriche, voi operai della 
più grande città comunista nel nostro paese. Grosse esperienze. A volte pareri di- 
versi. Se non ci si capiva subito, se ne parlava meglio. Più a lungo; tutti noi ab- 
biamo da tempo questa virtù: la pazienza. 

Noi vi vorremmo incontrare anche in questa occasione. Incontro di popolo. Noi 
ci impegnamo ad avvisare gli operai di Milano. Della nostra fabbrica e di altre. 
Voi avvisate gli operai che potete a Bologna. Siamo d'accordo a darci appunta- 
mento in piazza Maggiore alle 10 di sabato, alla sala dei 600. Parleremo fra noi, 
magari senza microfoni. Come facciamo nelle manifestazioni sindacali in piazza, 
quando parla qualcuno che non ci interessa. 

Accetteremo volentieri anche un invito a cena. Fatto da uno di voi a uno di noi 
se andiamo d'accordo. E poi in piazza Maggiore. Se non sapremo proprio come co- 
minciare la chiacchierata, cominceremo dal tema del convegno: la repressione. 
Come noi la viviamo in fabbrica e come in città. Restate a Bologna questo week- 
end, parleremo se repressione è anche chi vi chiede di andarvene via. Per impedire 
un incontro, un appuntamento che con questa lettera vi rinnoviamo. 

Collettivo di DP della Pirelli Bicocca Milano 
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Adesione dei docenti Precari 
dell'università di Bologna 

Noi come docenti precari nell'università presenti nel movimento sebbene in esi- 
gua minoranza, abbiamo scelto di partecipare a questa commissione come lavo- 
ratori, perché vogliamo in quanto lavoratori essere nel movimento non come com- 
ponente corporativa ma in linea con l'opposizione di classe espressa dal movimen- 
to. Noi auspichiamo un allargamento dell'organico per i giovani docenti perché ci 
inseriamo nella logica dell'allargamento della base studentesca cioè per una scuola 
di massa che funga anche come centro di aggregazione di sempre maggiori strati 
di proletariato giovanile. Nell'università il lavoro c'è ma lo si nasconde, sia a livel- 
lo di organico di non-docenti, sia a livello di docenti, ricercatori. La svolta che 
si inserisce nel processo di ristrutturazione che tutte le forze politiche della non- 
sfiducia auspicano si muove nella logica dell'espulsione sia di studenti sia di per- 
sonale docente sia nel blocco delle assunzioni per i non-docenti. Sino a qualche an- 
no fa il reclutamento del personale docente veniva effettuato su quegli strati so- 
ciali di neo-laureati che potevano permettersi il lusso di un lunghissimo parcheggio 
in attesa della stabilizzazione del posto di lavoro. 

Oggi in mancanza anche all'esterno di sbocchi di lavorq la composizione sociale 
del precariato va lentamente cambiando in senso proletario. La logica dell'espul- 
sione tende a colpire proprio quelle fasce di precari meno garantiti sul piano so- 
ciale e clientelare. La logica dell'espulsione è funzionale alla ristrutturazione dell' 
università in senso efficientista e di selezione di classe sulla massa studentesca. Al 
progetto di ritrutturazione tutte le forze politiche sono partecipi. Il sindacato in 
prima persona avalla tale politica, andando a svendere le richieste avanzate da 
tutte le componenti interne all'università, non-docenti, studenti, docenti precari. 
Noi perciò non ci riconosciamo più negli organismi sindacali, perché vera espres- 
sione del corporativismo lavorativo. La politica del sindacato nell'università at- 
tualmente tende ad impedire una reale unificazione politica delle varie compo- 
nenti nell'università. E, nell'ambito stesso di una medesima categoria di lavoratori 
tende a creare ulteriori spaccature proponendo regalie, mance, garanzie per questo 
o quel tipo di lavoratore. 

Finora le lotte dei precari si sono mosse sempre con addosso la pesante ipoteca 
corporativa dell'aspirante baronetto/barone. Noi abbiamo deciso di rompere una 
volta per tutte con queste ambiguità. Ci riteniamo solidali ad un fronte di classe 
rivoluzionario e intendiamo lavorare in questo senso e diciamo quindi NO alla 
ristrutturazione, NO aTFespulsione dei proletari dall'università. SF alla pratica del 
dimostrare che il lavoro c'è anche se lo si nasconde. 

Ci rendiamo conto che l'insieme dei precari è un insieme eterogeneo, ricco anche 
di parassiti e di opportunisti che vedono nel lavoro nell'università solo una coper- 
tura di prestigio per i loro intrallazzi professionali (vedi medicina ed architettura). 

Noi non intendiamo avviare delle ricomposizioni ecumeniche sotto l'etichetta 
del « precariato », ma avviare delle spaccature reali, politiche fra opportunisti, ma- 
fiosi e quanti veramente intendono opporsi in senso rivoluzionario all'attuale fase 
di ristrutturazione, per un'università di massa come centro di aggregazione emi- 
nentemente politico e per una appropriazione della scienza e della creatività da 
parte del proletariato. 

I precari nel movimento 
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Comunicato della segreteria FRED 
(Federazione Radio Emittenti Democratiche) 

Nei giorni del convegno di Bologna la Fred in collegamento con l'ufficio stampa 
del convegno garantirà alle radio democratiche due sintesi quotidiane e documenti 
sonori di tutto il complesso di manifestazioni e dibattiti che si svolgeranno nella 
città, assistenza tecnica, rifornimento materiali. 

Per poter organizzare questo servizio è necessario che tutte le radio mettano a 
disposizione dell'ufficio stampa, redattori e tecnici che costituiranno il nucleo ope- 
rativo radio informativo del convegno. 

1) E' necessario che le radio comunichino immediatamente il nùmero di compa- 
gni che mettono a disposizione telefonando al numero 051-274.546 dalle ore 10 alle 
12. In caso di estrema necessità e di comunicazioni urgenti si può telefonare al nu- 
mero di Magistero chiedendo di parlare con i compagni di Radio Alice. 

2) Che tutti i compagni delle radio giungano con un registratore e una radio ri- 
cevente FM con un sufficiente corredo di cassette, microfoni, cavi, ecc., fin dalla 
mattinata di giovedì 22. 

3) All'arrivo presentarsi alla facoltà di Magistero in via Zamboni per registrarsi 
e avere l'accreditamento per le varie sedi del convegno. 

4) Assemblea di tutti i compani delle radio della Fred accreditati presso il con- 
vegno alle 18 di giovedì 22 a Magistero. 

Che tutti i compagni si portino radio FM. 
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Adesione di Radio Città Futura di Roma 



L'accordo dei sei partiti dell'« arco costituzionale » ha aperto e caratterizzato una 
nuova fase politica, evidenziando la fine di qualsiasi opposizione svolta dai partiti 
della sinistra storica e segnando la svolta della collaborazione di classe anche a 
livello governativo. Mentre da una parte la borghesia si vede costretta, dopo il 20 
giugno e la grossa avanzata del PCI, ad aprire nei confronti di questo partito per 
risolvere una crisi di direzione sviluppatasi negli ultimi anni, dall'altra, e in ma- 
niera sempre più evidente, cerca di utilizzare a fondo questa nuova disponibilità 
del PCI — nuova per ampiezza — alla collaborazione e al compromesso al fine di 
disorientare e dividere il movimento operaio e assestare gravi colpi all'intero schie- 
ramento di classe, colpi capaci, di ristabilire i tassi di profitto, aumentare il saggio 
di sfruttamento sulla classe operaia e avviare la necessaria ristrutturazione capi- 
talistica. In questo contesto i disegni del PCI appaiono fin troppo chiari: il con- 
trollo sociale, la pace in fabbrica, il blocco delle lotte operaie rappresentano la 
merce di scambio per un accelerato inserimento, in termini di potere politico, all' 
interno dello stato borghese. 

Nelle sue intenzioni il PCI si è già fatto Stato — come interpretare diversamen- 
te la nozione di « ordine pubblico democratico » che vede il PCI lanciato in una 
difesa appassionata delle forze repressive borghesi o il richiamo di Argan all'eser- 
cito come « braccio armato del popolo »? — ma questa sua attiva collaborazione di 
classe gli costa prezzi altissimi in termini di disorientamento e indebolimento della 
forza operaia, che era andata crescendo nell'ultimo decennio di lotte. A questo 
disorientamento crescente, a questa sfiducia che investe anche vecchi quadri di 
partito, la direzione burocratica del PCI risponde oggi compattando la sua base 
su una « guerra santa contro l'estremismo » che è presentata come una difesa dei 
suoi festival, delle sue sezioni, dei suoi comizi sindacali. In questo, la direzione del 
PCI trova facile gioco grazie alla politica demenziale di settori dell'autonomia or- 
ganizzata che considerano il partito comunista e le sue strutture come « nemico 
principale » e elemento centrale dello stato del capitale. 

In questa nuova fase l'unico ruolo di opposizione politica reale, di massa è stato 
finora svolto dal movimento di lotta che si è raccolto da febbraio in poi attorno 
alle università estendendosi ad altri settori proletari in lotta per l'occupazione, la 
difesa del salario e dei livelli di vita. Nonostante tutti gli errori che a volte hanno 
facilitato la ghettizzazione di questa opposizione, il movimento di lotta ha saputo 
amplificare e moltiplicare le contraddizioni che la politica collaborazionista por- 
tava in sé. Se per la borghesia questo movimento era, da subito, un nemico da eli- 
minare attraverso la sua criminalizzazione, per il PCI esso rappresentava un grave 
pericolo con il suo carattere anticapitalistico ed eversivo. Il partito comunista si 
trovava nella difficoltà di mostrare alla borghesia un controllo sociale operante an- 
che sulla cosiddetta seconda società. Questa prova di forza è fallita il 17 febbraio 
con la cacciata di Lama dall'università di Roma. Da allora la repressione è andata 
crescendo e questa funzione di criminalizzazione ha trovato concordi borghesi e 
riformisti, presentandosi come un motivo di compattamento interclassista e ri- 
dando vigore all'ipotesi di compromesso storico. 

In questa situazione il convegno di Bologna si deve porre, come momento di 
chiarezza sul fatto che il discorso sulla repressione non è soltanto salvaguardia 
degli spazi democratici ma anche momento di analisi complessiva su come si va 
configurando l'accordo DC-PCI. Deve essere chiaro a tutti i compagni che ogni ri- 
sposta che non tenga conto della mobilitazione di massa è destinata ad essere 
perdente; né una difesa istituzionale o di semplice denuncia con l'aiuto di pochi 
intellettuali democratici, né l'illusione di potersi opporre alla repressione accet- 
tando il livello di scontro che lo stato impone al movimento possono sostituire la 
forza di un movimento di massa. Dietro queste risposte si nascondono due ipotesi 
contrastanti ma entrambe fallimentari: la prima punta a ricoprire uno spazio di 
opposizione istituzionale lasciato vacante dal PCI, la seconda, portando alle estre- 
me conseguenze un'analisi sbagliata tutta centrata su concetti come la socialdemo- 
cratizzazione del PCI e il rafforzamento dell'esecutivo all'interno di una germaniz- 
zazione già in atto nel paese, delega alla risposta armata l'unica possibilità di op- 
posizione reale, coinvolgendo il movimento in uno scontro frontale perdente. 
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Invece, l'opposizione reale deve nascere da una maggiore consapevolezza del mo- 
vimento nel porsi il problema delle alleanze, diventando polo di aggregazione di 
tutti i settori sociali attaccati dalla crisi e dalla ristrutturazione capitalistica. Que- 
sta è la prima tappa per la costruzione di un fronte anticapitalista che si ponga 
coscientemente il problema della rottura dello stato borghese e della costruzione 
del socialismo. 

In quest'ambito l'impegno di Radio Città Futura è un preciso momento di lotta 
contro il monopolio dell'informazione borghese e contro le barriere che l'informa- 
zione riformista è riuscita finora ad innalzare tra movimento di lotta e classe o- 
peraia sindacalizzata. Per questo i lavoratori di RCF aderiscono al convegno di 
Bologna e si impegnano a un'informazione militante e alla massima divulgazione 
dei temi del dibattito e delle iniziative di lotta che da qui emergeranno. 

15 settembre 1977 L'assemblea dei lavoratori di RCF 
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Mozione della commissione 
stampa del movimento 

1) Il problema della sicurezza. L'immagine fotografica viene usata sistematica- 
mente come strumento di criminalizzazione dei compagni, come « prova » proces- 
suale, come strumento di ricatto e di pressione negli interrogatori. Nelle città sono 
piazzate telecamere della polizia nei punti strategici. Inoltre la tecnologia offre 
oggi possibilità infinite di fissare ogni tipo di immagine praticamente senza esse- 
re notati. Per questo motivo, impedire o limitare l'uso delle macchine fotografiche 
nel corso del convegno non neutralizza affatto la possibiltà, anzi la certezza, che i 
mezzi di documentazione visiva del potere gli consentiranno di avere tutte le im- 
magini che vuole di assemblee, concerti, dibattiti, ecc. 

2) Identificazione dei fotoreporter. A differenza della maggioranza dei giornalisti, 
la maggioranza dei fotoreporter (una categoria di lavoratori assolutamente preca- 
ria e sovrasfruttata) non dipende direttamente da questa o quella testata, da 
questo o da quell'editore. I fotoreporter assunti dai giornali sono un numero e- 
stremamente esiguo mentre la maggioranza vende le sue fotografie sia ai giornali 
borghesi, sia ai giornali della sinistra nel movimento. Non c'è quindi in pratica 
nessuna possibilità di operare una decisa limitazione tra fotografi compagni e non, 
a partire dai giornali che ne pubblicheranno le immagini. 

3) Eventuali momenti di tensione. Possono verificarsi momenti di tensione, nei 
quali, se da un lato è importante che il movimento abbia la documentazione più 
completa, da utilizzare politicamente, bisogna limitare al massimo le possibilità 
che vengano usate contro il movimento e contro singoli compagni quelle immagini. 
Per questo l'organizzazione del convegno annuncerà chiaramente che — in quel 
momento specifico — non si è autorizzati a fotografare. I soli che potranno conti- 
nuare a scattare immagini (la cui gestione sarà definita dal movimento) saranno 
allora solo i componenti di una commissione fotografi ristretta identificabile con 
un contrassegno da parte dell'organizzazione. 

4) , La posizione dell'AIRF. In occasione della pubblicazione di fotografie chiara- 
mente delatorie, apparse sulla stampa negli ultimi mesi, diverse sezioni dell'AIRF, 
l'organizzazione sindacale dei fotoreporter si sono apertamente dissociate dai re- 
sponsabili di quest'uso dell'immagine, e li hanno condannati, rifiutando insieme 
una strumentalizzazione dei fotografi da parte del potere, che non li rende com- 
plici della campagna di criminalizzazione. Chiediamo all'ÀIRF di ribadire questa 
posizione alla vigilia del convegno di Bologna contro la repressione, invitando i fo- 
tografi che ne sono membri a non contribuire in nessun modo a un uso anti-movi- 
mento delle immagini che essi metteranno in circolazione. 

5) Ai compagni che arriveranno a Bologna con la loro macchina fotografica non 
sarà fatta alcuna limitazione nello scattare immagini che potranno servire per fare 
mostre, giornali nazionali, controinformazione, salvo nel caso valutato al punto 3, 
cioè quello di sicurezza, quando l'organizzazione ne farà un esplicito divieto. 

La commissione stampa del movimento degli studenti di Bologna 
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Documento di Radio Alice per la commissione 
sulle comunicazioni massa 



1) Al convegno di Bologna verrà allestita una sezione di discussione sui problemi 
dell'informazione, della comunicazione e della scrittura. 

La commissione che curerà l'organizzazione di questa sezione non si è ancora 
riunita formalmente, anche se i compagni che di fatto la compongono hanno di- 
scusso a lungo tra di loro. 

2) Con questo intervento apriamo la discussione con l'intenzione di accentrare 
l'attenzione su tutte le implicazioni di questo discorso intorno a questi problemi e 
sul significato politico dell'informazione. In questo campo nevralgico della lotta di 
classe il rosso vince sull'esperto perché è capace di trasformare. 

3) Il convegno è una occasione eccezionale di confronto teorico e pratico per 
tutti i compajgni delle radio, dei fogli locali e per i compagni stranieri; può essere 
anche l'occasione per impostare sul piano operativo un salto nel modo di fare in- 
formazione nel movimento e per il movimento. 

Comunicazioni più precise sull'organizzazione pratica di questa sezione verranno 
fornite in tempo utile prima dell'inizio del convegno di Bologna. 

Produzione e riproduzione del capitale, fabbrica e società: l'informazione contro 
la vita, per la valorizzazione del capitale, per la riproduzione-conservazione della 
forza-lavoro. 

La vita ridotta a forza-lavoro; consumo di forza-lavoro nel processo produttivo, 
produzione di forza-lavoro nella società. 
Due campi, dunque. Lo stesso Signore: il capitale. 
L'informazione produce, crea il tempo omologo al capitale. 

Informatica: scienza, funzione della produzione, programma-controllo. Si parte 
da un punto: il processo produttivo, oggettività dell'universo della produzione, le 
macchine, il tempo, l'uomo nella macchina, si configura una società necessaria, og- 
gettiva. Lì c'è l'informatica: nella produzione e nella società per la produzione. D. - 
M. - D. I calcolatori: la fabbrica e il ministero degli interni. Bit, bit... Non basta. 

La notizia: l'alea, il caos universale del reale costretto, brutalmente, sulla super- 
ficie bidimensionale della carta, negli impulsi elettrici che riproducono la voce e 
l'immagine: simbolico e immaginario, sovrapposti intrecciati, nel grande spettacolo- 
celebrazione dell'esistenza. Funzione del consenso. Il grande silenzio delle comuni- 
cazioni di massa. 

Il reale al capitale, l'immaginario alle masse e il simbolico piegato agli interessi 
di dominio (consenso) nella macchina che produce il grande spettacolo. Chi con- 
trolla il reale ha il potere, ma chi ha il potere produce il reale. 

Una lacerazione: marzo, Radio Alice. Non è una celebrazione: sul corpo del po- 
tere è rimasta una leggera cicatrice. A noi un briciolo di coscienza: l'informazione 
è potere, non registra, produce reale. 

L'informazione circola nel capitale, le multinazionali, le cancellerie di stato, le 
polizie: comunicazione nel capitale. Fuori del capitale, nella società il silenzio delle 
comunicazioni di massa, i riti politici, non la politica, non le decisioni, ma l'ideologia. 

Il programma del capitale: comunicazione al proprio interno, neutralizzazione 
della comunicazione al proprio esterno comprimere i rapporti comunicativi. La tat- 
tica: stornare i rapporti comunicativi dai loro oggetti, il desiderio, il potere, la ve- 
rità. Foucault insegna qualcosa. La comunicazione è sovversiva: il potere lo sa Ca- 
talanotti, è politico. 

Il nostro programma: la sovversione, il suo mezzo: la comunicazione, il suo 
contenuto: l'informazione. 

1975-76: le radio, in Italia. Marzo 1977: Radio Alice, una rivelazione. Finito. Ab- 
biamo appena cominciato. 

Continuiamo: « più avanti. Come nomadi, in apparenza. In verità spinti dall'in- 
quietudine di trovare un luogo degno di viverci e di morirci ». (R. Musil). 

Continuiamo, spinti dall'inquietudine, come nomadi. Non può essere altrimenti. 

Una agenzia di stampa? Pensiamoci, subito! 

Agenzia di stampa non rende conto dell'idea, non chiarisce il progetto. Il linguag- 
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gio è contaminato, invischiato col potere, dire Agenzia di Stampa o più propria- 
mente, forse, Agenzia di Informazione è subito implicare l'universo giuridico, il 
luogo della Legge (la Scrittura) quel luogo in cui la società si rappresenta in Forma 
che contiene il reale, lo fissa, lo plasma, lo esclude quando è fastidioso, lo sopprime 
quando è incontenibile. In quell'universo c'è uno spazio per queste due parole: Agen- 
zia d'Informazione: E' spazio illusorio e reale. Illusorio come spazio di regolamen- 
tazione del progetto: problema della professionalità, di individuazione limitazione 
dei soggetti della iniziativa (società giuridica ecc.): tutto questo è un problema di 
movimento, contenuto politico del progetto. Non è il diritto a decidere lo statuto 
di chi è nell'agenzia, di chi trasmette le informazioni e di chi le riceve, a decidere 
criteri di obiettività e di verità, è il progetto politico del movimento. Questo è 
chiaro. Tuttavia il luogo del diritto è luogo reale: là si rappresentano dei rapporti 
di forza, nelle aule silenziose della giustizia la politica è sovrana, il diritto sanzione 
formale dei rapporti di forza, semplice copertura delle difficoltà e delle contraddi- 
zioni del potere. 

Dunque, agenzia di informazione nel movimento e per il movimento. Agenzia na- 
zionale e internazionale. Con una metafora figurativa: il nodo di una raggiera, i cui 
raggi alle estremità si curvano e si intrecciano l'un l'altro. Con un'altra metafora, 
politica questa volta: lo strumento per il bollettino di guerra della transizione, lo 
strumento per la diffusione di un sapere (informazioni) del capitale che vive se- 
parato dal movimento nelle riviste dei padroni, nelle veline delle multinazionali, nel 
controllo dei mercati, nel monopolio delle materie prime, nelle scelte dei Rockefeller 
e degli Agnelli (Carter esecutore), e soprattutto, o anche, nei mille episodi di resi- 
stenza della forza-lavoro a piegarsi come capitale nel processo di valorizzazione. Un 
progetto ambizioso, appena accennato. Protagonista il movimento tutto nella fase 
della transizione. 

L'informazione come valore d'uso nel processo di liberazione. 

L'informazione come moltiplicatore delle pratiche sovversive, l'informazione co- 
me produzione di rapporti di comunicazione tra settori di classe (ancora la classe, 
ma senza enfasi, né certezze) che resistono-dissentono, si oppongono, trasgrediscono 
alle norme di dominio che la costituzione formale santifica e che la costituzione ma- 
teriale (sistema dei partiti uscito dalla resistenza) rende esecutive. Contro la re- 
pressione in questo senso. 

Scrivere e comunicare: questo è il programma. Scrittura come testo minore della 
sovversione, come incisione nella realtà delle pratiche trasformative, come emersio- 
ne dalla clandestinità di queste pratiche molecolari: comunicazione, appunto. 

Comunicazione cioè organizzazione. 

Radio Alice 
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Intervento al dibattito su Lotta Continua 
del 17 settembre di un gruppo di compagni 
del movimento Romano 

Per intervenire della discussione in corso su LC a proposito dell'assemblea di Bo- 
logna, abbiamo scelto la forma dello scritto collettivo perché abbiamo riscontrato, 
nel corso dell'attività di questi mesi nel movimento romano, una convergenza di 
idee su alcune questioni fondamentali che riguardano, a nostro avviso, la vita e la 
crescita del movimento stesso. A partire dalla manifestazione nazionale del 12 mar- 
zo, e dai gravi errori che poterono manifestarvisi, abbiamo cercato, con risultati 
solo parzialmente soddisfacenti, di suscitare una riflessione profonda e autocritica 
sulle cause che impedivano al movimento di dispiegare le proprie potenzialità e di 
agire come propulsore di una vasta opposizione rivoluzionaria al compromesso 
storico operante. Nello stesso tempo ci siamo sforzati di evitare che il movimento 
cadesse nella trappola che lo Stato andava tendendo ed incontro alla quale si di- 
rigevano settori consistenti dell'« autonomia organizzata ». 

I problemi di allora si ripresentano quasi immutati in vista dell'incontro di Bo- 
logna che di fatto si configura non come un raduno di generici « dissidenti » ma co- 
me assemblea nazionale del movimento che ha lottato nei mesi scorsi e di coloro 
che con esso hanno attivamente solidarizzato. 

A differenza, però, delle precedenti assemblee nazionali, non ci si può né ci si 
deve attendere lo scontro tra mozioni, la vittoria di una linea, bensì che il maggior 
numero di compagni possa contribuire con idee .proposte, iniziative e, perché no, 
teoria, alla crescita qualitativa e quantitativa dell'opposizione rivoluzionaria in 
Italia. 

Innanzitutto ci pare indispensabile una riflessione sul movimento stesso. Sui mesi 
passati sta già crescendo una piccola mitologia, alimentata anche dall'apparato di 
informazione borghese che, ben ammaestrato dal '68, ha sviluppato una capacità 
di manipolazione elevatissima e riesce a rendere moda e a vendere anche la rivolta, 
se questa non si evolve e non si sviluppa. 

Secondo noi, il movimento ha avuto grande importanza perché ha rappresentato 
la prima risposta di massa al compromesso storico operante e perché, in potenza, 
costituiva e può costituire ancora un esempio generalizzabile tra la classe operaia. 
La cacciata di Lama dall'Università di Roma ha mostrato che un movimento di 
massa dalle caratteristiche assai varie, ma comunque organizzato in gran parte 
secondo idee e obiettivi marxisti metteva in crisi il controllo revisionista e il com- 
promesso storico. 

Però proprio a partire dalla cacciata di Lama, sono affiorati, almeno a Roma, i li- 
miti del movimento stesso. Intanto il ruolo della cosiddetta « autonomia organizza- 
ta » è cresciuto notevolmente e non ha trovato subito una organica opposizione 
teorica e pratica. Lo scontro con l'apparato dello Stato, che proprio su questo ter- 
reno voleva trascinarci, è divenuto l'elemento distintivo del movimento all'esterno. 
Il governo e il PCI sono riusciti a spostare tutta l'attenzione della gente, e anche 
della classe operaia nella sua maggioranza, sullo scontro militare tra Stato e 
movimento. 

Ci siamo soffermati su questo argomento in un lungo « tatsebao-documento » af- 
fìsso nella facoltà di lettere ai primi di maggio che almeno molti compagni romani 
avranno potuto leggere: e non intendiamo, per limiti di spazio, insistervi troppo. 

C'è da dire, però, che la polemica sul militarismo e Y« insurrezialismo » ha co- 
stretto il movimento romano — e ci pare, anche quello delle altre città — a tra- 
scurare la battaglia contro quelle posizioni ideologiche e quelle interpretazioni della 
realtà italiana che sono alla base delle deformazioni militariste stesse. Di questo, 
prima, durante e dopo Bologna, dovremo parlare. 

Nella più benevola delle ipotesi, si può dire che i gruppi dell'« autonomia » di 
origine « potere-operaista » e i Comitati Autonomi Romani, pur tra differenze, con- 
fondono alcune linee di tendenza possibili con la realtà in atto. 

Così come la « nuova sinistra » trasse a suo tempo, da alcuni indizi favorevoli 
prima del 20 giugno, la conclusione che l'Italia sarebbe stata presto « Rossa » ed 
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era il momento del « governo delle sinistre », ora questi compagni traggono dall'ac- 
centuarsi della repressione contro alcune avanguardie e dal rafforzarsi dell'autori- 
tarismo statale conclusioni catastrofiche e paragoni avventati con la Germania (se 
non addirittura con la Polonia). 

Il grottesco è che proprio i teorici dell'operaismo italiano per anni si erano af- 
fannati per dimostrare che la classe operaia « utilizzava » il PCI solamente per i pro- 
pri fini, che mai e poi mai avrebbe consentito al PCI stesso l'inserimento nell'area 
del potere borghese. Ed ora la stessa classe operaia, nel giro di un anno avrebbe 
permesso l'instaurarsi della CD «socialdemocrazia autoritaria» o germanica, senza 
colpo ferire. 

Ci sembra che questi compagni non si rendano conto che consistenti strati ope- 
rai e popolari seguono tuttora la linea del PCI non per entusiasmo verso il compro- 
messo storico, ma perché si illudono che per questa via si possa uscire dalla crisi 
nel modo meno doloroso. E' vero che il PCI ha fatto propri contenuti e pratiche 
della socialdemocrazia e che oggi è portato naturalmente a farsi carico dell'autori- 
tarismo statale e della repressione, ma l'accentuarsi della crisi economica in pre- 
senza di un movimento che riesca a collegarsi con gli strati operai che la crisi stessa 
libera dall'egemonia revisionista e sindacale, ci fa ritenere possibile un contrattac- 
co che spezzi la ristrutturazione capitalistica e le tendenze autoritarie. A meno di 
non concludere che la stessa classe operaia è consapevolmente riformista o com- 
plice della repressione (e lo si comincia a dire, seppur tra le righe!) oppure che la 
classe operaia vera è un'altra (e si ricorre all'operaio « sociale », al « non graran- 
tito », all'intellettuale disoccupato come nuove figure rivoluzionarie). 

Certo oggi lo scontro frontale con la linea del PCI è all'ordine del giorno. Ma 
ritengono veramente i compagni dell'autonomia che possa avvenire nei modi e nelle 
forme con cui ci si scontra con la DC o con i fascisti? 

Come ha scritto su LC Sergio Bologna: « Voi crederete che in questa situazione 
PCI e sindacato continueranno a svolgere pura opera di repressione? Voi pensate 
che un movimento operaio che non è una socialdemocrazia tradizionale ma una 
socialdemocrazia che ha introiettato, esorcizzato tutti gli elementi di leninismo pos- 
sa farsi fregare così banalmente?... Già si parla di « nuovo autunno », già si ri- 
presenta la storica ambiguità del partito e del sindacato ed ai cervelli... in peren- 
ne ricerca di schemi semplici... si presenteranno nuovi grattacapi ». In effetti sono 
circa dieci anni che qualcuno ci spiega che il PCI sta per essere travolto dalle 
masse, salvo poi farneticare quando le cose non vanno come aveva previsto! 

Noi crediamo che il patto stipulato tra i partiti dell'« arco costituzionale » non 
risolva affatto i problemi della borghesia italiana. Non si vede infatti quali fra- 
zioni di essa siano in grado di organizzare un consenso sociale e politico attorno 
ad una dura opera di stabilizzazione: né la borghesia italiana può certo grarantire 
alla classe operaia quelle contropartite economiche che hanno consentito al capita- 
lismo tedesco di sopire la lotta di classe, reprimere le avanguardie ed estendere 
su tutta la società il suo comando. Anche solo per questi motivi le difficoltà ad 
imbavagliare la lotta di classe si accentueranno e molte occasioni si presenteranno 
per chi vuole costruire un'opposizione rivoluzionaria in Italia. Ma ci sono anche 
molte insidie: non solo lo Stato fomenta e ricerca lo scontro frontale col movi- 
mento, ma anche il PCI cerca lo scontro di piazza per mascherare quello politico 
e strategico. Questa osservazione, è ovvio, vale, in particolare, per i tre giorni che 
passeremo a Bologna: ma già alcuni fatti intorno a sezioni del PCI a Roma sono 
segnali d'allarme sulle intenzioni del PCI e sulla facilità con cui queste provocazioni 
vengono accettate e rilanciate da settori del movimento. (Due righe di sfuggita sul 
Manifesto, che ha appro'fittato per strillare « il PCI non si tocca! ». Esso adempie 
alle funzioni di sempre, ma con una differenza. Mentre ieri poteva rappresentare 
il legame sotterraneo del PCI con quanto si muoveva alla sua sinistra, oggi deve ri- 
correre all'imbroglio, alla truffa, per far parlare di sé. Fa credere di essere una 
componente del movimento e minaccia grandi battaglie: è una minaccia che non 
può mantenere perché può contare, al più, su un paio di osservatori e/o giornalisti 
nelle file del movimento. La Rossanda, che, dopo il 19 maggio, aveva invitato tutti 
ad imparare dal movimento romano, si guarda bene, e non a caso, dal dare il buon 
esempio). 
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Queste sono alcune delle cose che dovremo discutere a fondo. Un'ultima osserva- 
zione: non ci si può nascondere l'estrema fragilità del movimento sul piano della 
battaglia culturale. Per restare agli ultimi avvenimenti ad es., è innegabile che se 
l'appello degli intellettuali francesi è stato utile per frenare la repressione, ha an- 
che costituito un cappello su tutta l'iniziativa di Bologna, di cui avremmo fatto vo- 
lentieri a meno. 

Ogni giorno gli « operatori culturali » borghesi ci attribuiscono i legami culturali 
più disparati e ambigui (vedi il lancio pubblicitario dei noveaux philosophes ») 
senza che da parte nostra ci sia un'iniziativa culturale adeguata e autonoma. Fanno 
di tutto per dimostrare che non abbiamo niente a che fare con il movimento ope- 
raio ed è male sottovalutare il peso di questa campagna (che non si rovescia solo 
con le lotte). 

Ma c'è dell'altro ed è anche più importante. Molti compagni hanno smesso di fare 
i « militanti a vita » non tanto perché il PDUP si è diviso, il Manifesto si è incana- 
glito e il gruppo parlamentare di DP si è rivelato quel circo Barnum dell'opportu- 
nismo che ci si poteva aspettare: bensì perché sono stati colpiti in alcune grandi 
certezze o in alcuni grandi ideali, se si preferisce. In questo senso, ad es., il crollo 
del mito Cina non è stato valutato ancora nelle giuste dimensioni. Aver identificato 
marxismo, leninismo e Cina ha poi fatto sì che alcuni ora percorreranno il cam- 
mino inverso e, rifiutata la politica del PCC, si cominciano a domandare se la colpa 
di tutto non sia del marxismo. La parola stessa « socialismo » rischia di diventare 
indefinita se non si affrontano le questioni di che cosa cè' nei Paesi dell'Est, in Cina, 
a Cuba, nel Vietnam. Il marxismo è certo in crisi, ma non pensiamo che il problema 
si risolva a colpi di psicanalisi o di linguistica. Se le risposte non cerchiamo di dar- 
le noi utilizzando il marxismo, ci sarà sempre qualche « nuovo opportunista » che 
contrabbanderà per idee nuove quanto i più intelligenti difensori dello Stato liberal- 
borghese hanno scritto da decenni a proposito dell'URSS. 

Per quanto riguarda l'organizzazione del convegno riteniamo opportuno che i 
compagni di Bologna prevedano accanto alle assemblee generali una articolazione 
in commissioni di lavoro per riprendere e sviluppare i temi proposti ed i temi di 
lotta emersi nei mesi scorsi e che acquisteranno ancora più valore nell'immediato 
futuro: la fetta per l'occupazione e per un lavoro diverso, per la difesa e l'accresci- 
mento del salario reale, per la casa, per la scuola di massa, per l'estensione della 
democrazia, per la difesa dell'ambiente contro le multinazionali del petrolio e 
nucleari. 

Piero Bei-nocchi, Enrico Compagnoni, Paolo D'Aversa, Cesare Donnhauser, Cesare 
Fillerì, Franco Mistretta, Raoul Mordenti, Gianni Proiettis, Renzo Rossellini, Massi- 
mo Scalia, Raffaele Striano. 
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